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PRESENTE, FUTURO E CONCRETE
PROSPETTIVE PER I GIOVANI

di Vincenzo Cocca

egli ultimi tre numeri del-
la Rivista ho cercato di 
affrontare l’attuale situa-
zione organizzativa e cul-

turale della Federazione. Come prima 
analisi ho rilevato che «a partire dal 
2008, la Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari è riuscita a realizzare un’impor-
tante rivoluzione culturale; … si è posta 
il problema di ridefinire alcuni termini 
e indirizzi teorici delle proprie attività 
istituzionali e della propria originaria 
concezione teorica elaborata all’inizio 
degli anni ’70 del secolo scorso. In parti-
colare, per quanto riguarda quest’ultima 
questione si sono accolti gli esiti dell’at-
tuale dibattito antropologico a proposito 
della nozione ottocentesca di «tradizio-
ne popolare», nella quale, come è noto, 
risultano sottesi indirizzi interpretativi 
storicistici ed evoluzionistici, da tempo 
considerati inadeguati dall’antropologia 
moderna contemporanea». Questo nuo-
vo indirizzo teorico ha influenzato lo 
spirito delle attività e degli eventi isti-
tuzionali della Federazione; si è tratta-
to di un processo di adeguamento che 
ha avuto necessità di un certo tempo 
perché i diversi settori, quelli centrali 
e quelli periferici, assimilassero i mo-
derni indirizzi dell’antropologia della 
contemporaneità, in cui il metticciato 

delle culture e, quindi delle «tradizioni 
popolari», costituisce un fatto e un dato 
oggettivo.
Nel numero di marzo/aprile ho posto il 
complesso problema come «interessare 
i giovani al proprio patrimonio etnogra-
fico: moderne proposte educative della 
FITP», partendo dal presupposto che la 
Federazione, da sempre, ha socialmen-
te svolto, tra i giovani, un importante 
ruolo di formazione culturale con la 
messa in scena delle culture popolari 
delle rispettive comunità e regioni di 
appartenenza dei gruppi associati. Tut-
tavia, per quanto riguarda il rapporto 

con i giovani ho proposto la fondamen-
tale distinzione del rapporto educativo 
da adottare con i bambini e quello con i 
giovani che hanno superato il momento 
critico dell’adolescenza e sono entrati 
nella prima fase della maturità. 
Nell’attuale realtà economica del be-
nessere e dei consumi, il problema del-
le giovani generazioni, nelle società a 
sistema economico postindustriale ba-
sato sul capitale finanziario, costituisce 
una questione educativa molto com-
plessa che, sul piano pedagogico, tende 
a rivalutare la figura dell’insegnante-e-
ducatore e dei genitori formatori posti 

N
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al centro dell’istituto familiare, rispetto 
alla pedagogia liberista e spontaneista 
di derivazione rousseauniana che ha ca-
ratterizzato i principi educativi di certo 
attivismo in gran parte del ‘900. 
In tutti i casi, il problema dei giovani è 
assolutamente da risolvere, trovando, 
in primo luogo, prospettive di lavoro 
e poi un futuro che sia lontano dai fa-
cili stordimenti indotti da varie forme 
di droghe; fra le quali, quelle culturali 
possono essere più pericolose e com-
plesse di quelle prodotte da sostanze 
allucinogene.
In questa realtà sociale la Federazione 
ha il dovere di adeguarsi alle nuove esi-
genze dei giovani se intende avvicinarli 
e conquistarli a realizzare esibizioni e 
spettacoli, in cui i motivi conduttori si-
ano le cosiddette tradizioni popolari o 
meglio le culture popolari. Si tratta di 
un obiettivo non semplice nel quale la 
metodologia fondamentale deve essere 
l’accettazione del principio del «mettic-
ciato culturale» dove si realizza la sin-
tesi del nuovo spettacolo che suscita 
attrazione proprio in quanto «nuovo». 
A questo riguardo bisogna tenere pre-
sene che, così come è sempre avvenuto, 
i giovani sono fortemente attratti dagli 
spettacoli, sia come partecipanti, sia co-
me fruitori; in quest’ultimo caso, però, 
anche quando fruiscono lo spettacolo, 
negli atteggiamenti essi si comportano 
come partecipanti, nella misura in cui 
attivamente assistono; questo fenome-
no è abbastanza evidente tra gli spet-
tatori che seguono le manifestazioni 
sportive, in particolare, nelle partite di 
calcio in cui si verifica spesso l’imme-
desimazione tra chi assiste e i giocatori 
che realizzano il gioco.
Come ho cercato di analizzare, nell’ar-

ticolo apparso nell’ultimo numero del-
la Rivista di luglio/agosto, il sistema 
attuale di socializzazione dei giovani 
e, quindi, delle forme per avvicinarli e 
coinvolgerli in attività proposte della 
FITP, è molto complesso. I rapporti fra 
i giovani sostanzialmente strutturati 
nei diversi sistemi, sono attualmente 
offerti dai social media, secondo forme 
che appaiono solo apparentemente pub-
bliche, ma che, di fatto, risultano chiuse 
in specifiche consorterie amicali diffi-
cilmente penetrabili, all’interno delle 
quali bisogna essere accettati per es-
sere in grado di avanzare proposte. In 
tutti i casi, però, i giovani aderiscono ra-
pidamente ai grandi richiami mediatici 
avanzati dalle manifestazioni spettaco-
lari di personaggi di grido che hanno, 

con la loro musica e canzoni, raggiunto 
una grande notorietà. 
A questo punto sorge il problema che 
forse sarebbe necessario studiare me-
glio questi fenomeni per trovare il si-
stema e i mezzi per riuscire a realizzare 
eventi spettacolari che abbiamo identici 
livelli di attrazione. Da qui la necessità 
di modificare il tipo di approccio verso 
i giovani; soprattutto modificare i lin-
guaggi per socializzare con loro. Forse 
l’istanza del recupero e conservazione 
dell’arcaico attualmente non convin-
ce più i giovani, sebbene tale istanza 
rimandi all’importante impegno edu-
cativo e museografico della tutela e 
valorizzazione delle proprie differenti 
identità locali; nozioni queste ultime 
che, purtroppo, attualmente sono pre-
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sentate in modo arcaico e inadeguato 
con le contraddizioni espresse dal va-
sto processo di globalizzazione, in cui 
le differenze vengono fatte salve, ma 
annegate nel vasto mercato realizzato 
tramite la rete di internet, con la quale si 
può acquistare tutto. Pertanto, la nuova 
realtà economico-sociale costringe le 
famiglie, la scuola e ovviamente anche 
le altre istituzioni che propongono of-
ferte educative, tra le quali si colloca la 
FITP, ad adeguare il proprio sistema e 
linguaggio di approccio perché la loro 
azione ottenga risultati positivi; sicura-
mente è necessario partire dalle attuali 
necessità dei giovani, tenendo presente 
che ora i periodi giovanili sono modi-
ficati rispetto al passato, in quanto, a 
causa della modifica del sistema pro-

duttivo (per esempio, la forte robotizza-
zione) e il relativo tardato inserimento 
delle nuove generazione nella produ-
zione, quindi, nel lavoro, si è fortemente 
spostato in avanti: in pratica, i giovani 
attualmente vengono assunti nel lavo-
ro dopo i trent’anni e, quindi, hanno la 
possibilità di maturare definitivamente 
soltanto intorno ai quarant’anni; inol-
tre, c’è il rischio che, nel frattempo, essi 
trovino forme devianti o altre soluzioni 

per risolvere le numerose crisi esisten-
ziali che, purtroppo, l’attuale situazione 
provoca.
La FITP, nel suo insieme, dai semplici 
iscritti ai dirigenti locali e nazionali, 
nelle rispettive realtà locali, che, come 
è noto, variano da regione a regione, do-
vrà analizzare il problema che mira ad 
avvicinare i giovani e a trovare quale 
proposta educativa sia da adottare per 
coinvolgerli ad interessarsi alla tutela 
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e alla valorizzazione del patrimonio 
culturale e identitario delle rispettive 
comunità. In tale approccio, infatti, pur 
adeguandosi alla nuova realtà econo-
mico-sociale e ai nuovi gusti estetici e 
culturali, la FITP non può assolutamen-
te rinunciare al suo fondamentale ruo-
lo di essere tutrice e valorizzatrice del 
patrimonio etnografico delle differenti 
comunità e regioni italiane. Tale ruolo, 
pertanto, impone che la Federazione 
tenga conto, a livello di archivio museo-
grafico e di documentazione scientifica, 
di tutti gli studi etno-antropologici che, 
a partire dall’Ottocento fino ad oggi, so-
no stati realizzati sulle diverse regioni. 
Questo patrimonio scientifico deve co-
stituire la base di indirizzo per realizza-
re nuovi linguaggi per comunicare con i 
giovani e così proporre nuove esperien-
ze di messa in scena per gli spettacoli 
rivolti a pubblici che assistono con gli 

attuali gusti estetici che sono sempre 
più raffinati e nei quali le nostalgie per 
un passato mitico sono travolte dalla 
contemporaneità dinamica.
In pratica, si tratta di predisporre 
scenografie, nelle quali si conserva la 
grammatica e la sintassi culturale che 
caratterizza storicamente l’identità di 
una data comunità, ma dove l’apparato 
scenografico complessivo deve essere 
aggiornato agli attuali linguaggi comu-
nicativi.
La soluzione è quella di veicolare la mes-
sa in scena degli spettacoli folklorici nel 
naturale canale della rifunzionalizza-
zione, che è sempre stato il sistema che 

costantemente ha conservato vitali le 
culture popolari aggiornandole alle esi-
genze dei tempi. Nel processo di rifun-
zionalizzazione si conservano, in modo 
spontaneo e normale, la grammatica e 
la sintassi di qualsiasi realtà socio-cul-
turale.
In conclusione, per conservare la di-
mensione concreta in cui la FITP do-
vrà operare, nel prossimo quadrien-
nio amministrativo e organizzativo 
2019/2023, si dovranno affrontare e 
risolvere i complessi problemi ai quali 
sinteticamente si è fatto cenno. Da qui 
gli auguri a tutti gli associati e a tutti i 
dirigenti per i rispettivi impegni. 

PREMIO GOGOL
A RIPOLI
La città di Enna ed il gruppo Kòre 
hanno attribuito il "Premio Gogol 
Ambasciatore del Sorriso nel 
Mondo" al Presidente della FITP 
Benito Ripoli, per la passione e l'im-
pegno costante verso le tradizioni 
nel mondo del Folklore.
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l saluto del Presidente na-
zionale ha aperto i lavori 
assembleari, di fronte ad 
una platea, che ben rappre-

sentava l’associazione a livello territo-
riale con delegati provenienti da tutta 
la penisola.
Il confronto, la discussione, la valuta-
zione della gestione esercitata, i bilan-
ci delle iniziative, sono state le com-
ponenti pregnanti dell’assise in terra 
marchigiana. 
Raccontare e far rivivere due giornate 
di un evento importante come la gran-
de Assemblea FITP, potrebbe apparire 
impegno piuttosto agevole. Il motivo 
è semplice: la nostra Assemblea è ben 
lontana dal prendere, se mai un giorno 

lo farà, la strada degli archivi, tanto ni-
tide e vive sono le straordinarie imma-
gini lasciate ad ogni passo della stessa. 
L’articolo che mi accingo a scrivere, al-
meno come punto di partenza, si pone 
l’obiettivo di non essere soltanto un 
album di ricordi da sfogliare usando 
come segnalibro il filo della memoria. 
La mia prima preoccupazione è stata 
quella d'inviare i bilanci, preparati 
sapientemente dal Tesoriere, partico-
larmente utili a introdurre e ripercor-
rere l’intero itinerario assembleare. 
Sono stati i documenti che hanno illu-
minato il cammino della “due giorni” 
di Grottammare e sono serviti a da-
re senso ed esplicazioni alla seconda 
parte, la relazione del Presidente e il 
passionale e propositivo dibattito, rive-
latosi un momento imprescindibile e 
fondamentale per i futuri programmi 
della Federazione: in sostanza una ri-
visitazione, in chiave non solo di cro-
naca, ma pregna di contenuti specifici 
nelle singole 'giornate', attraverso le 
quali l'Assemblea si è sviluppata. Dal 
mio punto di vista, oltre all'aspetto 
puramente giornalistico e descrittivo 
di cronaca e di relazione finanziaria, il 
dato più importante riguardava la mia 
relazione con i discorsi e i messaggi, 

proiettati nel futuro per ogni singolo 
evento; il messaggio culturale dei Pro-
fessori della Consulta scientifica e gli 
approcci e i rapporti con le Istituzioni.
Accanto a ogni giornata, come elemen-
to centrale e conclusivo, le votazioni 
per l'elezione dei nuovi Dirigenti na-
zionali.
Senza dare un'importanza cronologi-
ca, il mio pensiero va alla qualificata, 
competente e preparata platea, che è, 
anche, riuscita a commuovere un cuore 
duro come quello di chi scrive; ai Diri-
genti uscenti, bravi e persone perbene 
e ai nuovi, che, porteranno, sicuramen-
te, entusiasmo e nuova linfa, che pro-
durrà adrenalina pura.
Ripercorreranno un cammino intenso, 
fatto di eventi, pubblicazioni, convegni, 
incontri formativi, più che pagine, sfo-
glieranno e vivranno emozioni, eredi-
tate da chi li ha preceduti sullo scran-
no lavorativo del comando.  
Tutto ciò che è stata Storia dello stra-
ordinario evento assembleare, in re-
altà si propone un unico obiettivo: 
lasciare un'impronta indelebile ed 
esauriente su ciò che è avvenuto e av-
verrà e che la paternità, l'entusiasmo e 
il fervore da chi da, ormai, tredici lun-
ghi anni, guida la Federazione contagi 

I
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PRENDERE
DAL TERRIBILE
QUOTIDIANO
di Benito Ripoli
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tutti i figli dell’autorevole e prestigiosa 
famiglia FITP. Che fare, allora, dopo la 
grande Assemblea? Come utilizzare e 
caratterizzare l’esperienza assemble-
are? Sono le domande che si pongono 
in molti. Ancora una volta il Presidente 
da buon Pater familias, ha indicato , con 
chiarezza, la rotta della nuova FITP. 
I GIOVANI SONO L’OBIETTIVO DA SE-
GUIRE E COLTIVARE, perché sono il 
futuro dei nostri gruppi.
Lo spazio dedicato ai nostri giovani è 
doveroso, necessario ma è anche im-
prescindibile, per la Federazione, per-
seguire l’integrazione fra le diverse 
generazioni(anziani e giovani). All'in-
terno dei nostri gruppi è il punto di 
forza nei nostri paesi, un esempio spes-
so invidiato e imitato da altri gruppi di 
persone che si ritrovano insieme per 
un obiettivo comune, qualunque esso 
sia: volontariato, sportivo, politico, re-
ligioso, sociale e formativo.
“Il giovane corre in fretta, ma l’anziano 
conosce la strada” (da un saggio della 
Garganica terra). 
Cari giovani di questo tempo, così diffi-
cile e ricco di opportunità, è necessario 
proiettarsi verso il futuro, verificando, 
alla luce dei risultati raggiunti, il per-
sonale fervore di ciascuno. Siamo al 

versante epocale di questo nuovo mil-
lennio ed è ora di prendere il largo se 
non vogliamo restare ancorati a terra, 
abbandonati su una spiaggia deserta.
In questo ultimissimo messaggio, scrit-
to con le parole vive e palpitanti di tut-
ta l’Assemblea, la FITP, con le sue an-
tichissime radici, ha testimoniato, an-
cora una volta, ove ce ne fosse ancora 
bisogno, di essere non solo “Memoria 
del passato”, ma 'profezia dell'avveni-
re'. È questa la prorompente attualità 
e la ricchezza dell'incontro-evento, 
che, nel momento in cui si è concluso, 
non ha preso la via dell’archivio, ma è 
stato spinto per forza naturale, nella 
mischia di una storia, che attende, per 
compiersi, il lievito di eventi veri e non 
effimeri.
A conclusione dei lavori, mi viene in 
mente la frase detta ad alcuni dei miei 
storici collaboratori:
“Sono felicissimo dell'aria che abbiamo 
respirato e della modalità con cui si so-
no svolti i lavori; per la prima volta, nei 
vari incontri e assemblee svolte negli 
anni, non abbiamo parlato banalmente 
di cose inutili; ci si è veramente, con-
frontati, parlato, discusso, dibattuto, 
sugli aspetti formali ed educativi dei 
gruppi folklorici e sulla crescita e gli 

interessi della nostra Federazione. 
Abbiamo continuato a porre germogli 
per costruire una FITP al passo con i 
tempi”.

NON LASCIAMOCI
PRENDERE
DAL TERRIBILE
QUOTIDIANO
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orte delle linee program-
matiche approvate a Grot-
tammare, per il prossimo 
quadriennio, dall’Assem-

blea Generale della FITP, degli indirizzi 
culturali e scientifici indicati, sempre 
nella stessa Assemblea, dai professori 
Atzori e Alliegro e dal maestro Di Lec-
ce e, soprattutto, del grande e propo-
sitivo spirito unitario manifestato da 
tutti i partecipanti nell’importante as-
sise, la delegazione della Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari, composta 

da Benito Ripoli, Franco Megna e Luigi 
Scalas, ha svolto un ruolo determinan-
te nei lavori dell’Assemblea dell’IGF – 
Unione Mondiale del Folklore – svoltasi 
a Chamonix Mont Blanc (Francia) dal 
4 al 6 ottobre 2019 e curata, con enco-
miabile ed apprezzata organizzazione, 
dalla Federazione Francese, presieduta 
da Nicolas Charlety.
Nel corso dei lavori, il Presidente della 
FITP, Benito Ripoli, dopo aver ringra-
ziato il Presidente Dorel Cosma per 
il lavoro svolto e avergli assicurato il 

massimo sostegno della FITP in favore 
della sua candidatura per il prossimo 
quadriennio, ha evidenziato, con gran-
de ed apprezzata autorevolezza, come 
l’IGF debba “rafforzare” il proprio ruo-
lo di “Ente rappresentativo” di tutte le 
Federazioni Folkloriche dei diversi pa-
esi del mondo.
Tale rappresentatività, secondo Ripo-
li, non può esplicitarsi in un semplice 
“atto di testimonianza”, ma attraverso 
adeguate strategie di intervento; inol-
tre, deve essere capace di manifestarsi 

F
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RIFLESSIONI
DELLA F.I.T.P.
E PROSPETTIVE 
PER IL FUTURO 
DELL’I.G.F. 
 
di Franco Megna 
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identificando e condividendo principi, 
linee guida comuni e strumenti utili 
per una maggiore collaborazione tra 
le diverse Federazioni. 
Per rafforzare questo concetto, sem-
pre il Presidente Ripoli ha ricordato 
come, importanti progetti attivati 
dalla Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari, quali il Convegno sul “dialogo 
interreligioso” svoltosi a San Giovanni 
Rotondo e la Rassegna Internazionale 
“Vittorio De Seta” di documentari etno-
grafici, meritino – e, si spera, in futuro 
possano meritare – una forte condivi-
sione e partecipazione da parte dell’in-
tera organizzazione IGF. Eventi di tale 
prestigio socio-culturale, inoltre, ha 
sottolineato Benito Ripoli, dovrebbero 
avere il merito di “narrare” in positi-
vo i risultati ottenuti per promuovere 
azioni di co-progettazione e procede-
re nell’individuazione di elementi per 
comprendere e formalizzare, in manie-
ra chiara e disseminabile, in cosa con-
sistono le buone pratiche, gli elementi 
replicabili per attivare comuni azioni 
di sistema. 
Il Segretario Generale della FITP, Fran-
co Megna, a sua volta, riprendendo l’in-
tervento di Benito Ripoli, ha evidenzia-
to come l’IGF – per svolgere, al meglio, 
il proprio ruolo di “confederazione” e 
così esaltare quel “metodo aperto di 
coordinamento” sottolineato proprio da 
Ripoli – non possa rimanere estranea a 
quel dibattito tra località e mondialità 
che, come hanno ribadito Atzori e Al-
liegro a Grottammare, sta interessan-
do, in tutto il mondo, le forze sociali e 
politiche, le università, gli enti culturali 
e gli organi di stampa. Un’organizza-
zione mondiale come l’IGF, rappresen-
tativa di Federazioni Folkloriche di di-
versi paesi del mondo – ha sottolineato 
Franco Megna – pertanto, deve avver-
tire l’obbligo, attraverso l’organizzazio-
ne di appositi seminari di studi, festi-
val, scambi culturali, incontri, pubbli-
cazioni, di elaborare sistemi di azione 
per salvaguardare, da un lato, quello 
che resta nel cosiddetto patrimonio 
intangibile (parlate locali e tradizioni 

orali, arti dello spettacolo, artigianato 
e gastronomia tradizionale, ecc…), ed 
avere memoria delle proprie radici e, 
dall’altro, per avere coscienza che ogni 
specificità è un valore tanto essenziale 
quanto lo sono le medesime specificità 
degli altri e del comune contesto in cui 
queste, la propria e le altrui identità, si 
collocano, dialogano e si intersecano.
Gli interventi di Benito Ripoli e Fran-
co Megna sono stati a lungo applauditi 
da tutta l’Assemblea e le proposte da 
loro avanzate sono state fatte proprie 
dal Prof. Dorel Cosma che le ha inse-
rite nella sua “proposta di governo” 
dell’IGF per il prossimo quadriennio; 
tutto ciò nella speranza che tali inizia-
tive possano favorire, tra l’altro, una 
giusta interlocuzione con l’UNESCO 
che, tra i suoi obiettivi prioritari, ha 
l’attuazione di misure atte a favorire 
l’identificazione, la documentazione, la 
preservazione, la tutela e protezione, 
la promozione, la valorizzazione e la 
trasmissione del patrimonio culturale 
immateriale fra le generazioni.
Il riconoscimento dell’UNESCO rap-
presenterebbe, davvero, un grande 
traguardo per l’IGF, per le Federazio-
ni aderenti e, conseguentemente, per 

tutti i gruppi folklorici ad esse affiliati.
A conclusione di un dibattito che ha 
visto protagonisti i dirigenti di tante 
federazioni folkloriche, grazie al pre-
stigio e l’autorevolezza di cui gode la 
FITP a livello internazionale, l’Assem-
blea IGF – Unione Mondiale del Folklo-
re – ha voluto eleggere, con voto unani-
me, i rappresentanti della Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari nei vertici 
della sua organizzazione, conferman-
do il Presidente FITP, Benito Ripoli, 
nel ruolo prestigioso di “Presidente 
Aggiunto”, assegnando al Segretario 
Generale, Franco Megna, la Vice Presi-
denza IGF e, su designazione dell’Uffi-
cio di Presidenza della FITP, inserendo, 
nel Board della suddetta Unione Mon-
diale del Folklore, quale consulente in 
materia amministrativa e contabile il 
Tesoriere Tobia Rinaldo.
Siamo certi che la FITP e la sua diri-
genza vorrà e saprà “supportare” l’im-
pegno assunto, a livello internazionale, 
dai suoi dirigenti, promuovendo, diret-
tamente e attraverso i gruppi folklori-
ci affiliati, attività capaci di muoversi, 
sempre più, nella direzione di un signi-
ficato di apertura e comunicazione tra 
popoli e tradizioni diverse.



12 ● settembre/ottobre 2019

● WWW.FITP.ORG

CRONACA DI GIORNI
DI ORDINARIA…

UNANIMITÀ

i potrebbe così riassumere 
la cronaca della tre giorni 
di Grottammare, dove il 27, 
28 e29 settembre scorso si 

sono svolte le elezioni nazionali per il 
rinnovo della Giunta e delle altre ca-
riche amministrative della Fitp. Già 
dall’assemblea del Consiglio Nazionale 
del giorno 27 si è delineato quello che 
sarebbe stato il carattere di queste 
consultazioni elettorali. A gestire, di-
fatti, i vari momenti assembleari sono 
stati il Presidente Benito Ripoli ed il 
Segretario Generale Franco Megna. 

Sono state ben dieci le regioni rappre-
sentate in assemblea. Erano presenti 
anche diversi assessori uscenti. Queste 
le parole rivolte dal Presidente Ripoli 
all’assemblea dei consiglieri nazionali: 
«Il Consiglio deve decollare una volta 
per tutte. Dobbiamo lavorare. I consi-
glieri nazionali, i comitati provinciali e 
regionali devono unirsi, fare squadra. Il 
folklore non è più una parola non detta, 
adesso esiste. Dovete aver fiducia e non 
fede».
Il Presidente comunica, come aveva già 
fatto, tramite il sito della federazione, 

di Francesca R. Grella

S
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CRONACA DI GIORNI
DI ORDINARIA…

UNANIMITÀ
che è stata istituita, attraverso un’ap-
posita Direttiva del 31 luglio scorso 
emanata dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri il Prof. Antonio Conte, 
«Giornata del Folklore e della Tradi-
zioni Popolari» cadente il 26 ottobre. 
La parte tecnica sui vari punti all’or-
dine del giorno è stata illustrata da 
Franco Megna e quindi approvata con 
voto unanime. Dopo il Consiglio Nazio-
nale, si è svolta la riunione dell’ultima 
giunta. L’indomani un caldissimo sole 
dà luce all’inizio dei lavori dell’Assem-
blea FITP alla quale partecipano nu-
merosi presidenti di gruppi folklorici 
provenienti da diverse regioni; sono 
presenti anche diversi amici e collabo-
ratori della FITP.
L’apertura dei lavori è preceduta 
dall’elezione degli organi assembleari; 
a dirigere le attività viene nominato 
Michele Putrino che, con simpatica e 
arguta ironia, ha portato avanti le di-
verse fasi dell’assemblea con il garbo 
che gli è consueto. Infatti, nel momento 
in cui il Presidente Ripoli ha proposto 
il suo nome, la nomina è stata accolta 
all’unanimità.
Michele Putrino ha gradito con piace-
re la proposta e il relativo consenso 
dell’assemblea, in quanto ciò ha signi-
ficato un riconoscimento alla sua opera 
svolta per anni in favore della valoriz-
zazione del folklore calabrese ed ita-
liano; questo ha significato anche che 
il tempo e l’amicizia, espressi tramite 
le culture popolari, si conservano e si 
convalidano oltre i confini regionali e 
locali. 

Si è quindi passati alla lettura della 
lettera del presidente onorario Lillo 
D’Alessandro; da qui il presidente Ri-
poli ha dato inizio alla relazione tecni-
co-morale prima della quale non è stata 
presentata nessuna mozione d’ordine. 
Pertanto l’andamento dell’assemblea è 
proseguito secondo programma. 
Nella cronaca generale della relazione, 
pertanto, è apparso un presidente or-
goglioso, quasi commosso che ha dato 
le diverse e numerose comunicazioni 
sulle attività svolte e sui programmi 
da realizzare in futuro. In tale quadro, 
quindi, come egli stesso ha sostenuto 
e ripetuto più volte durante questa tre 
giorni: «Mi sento sereno e soddisfatto 
di quanto abbiamo realizzato» e ciò 
consente di determinare una parti-
colare serenità nella grande famiglia 
della FITP. Serenità, tuttavia, che è 
scissa dalla certezza o meno di essere 
rieletto, così come Ripoli sottolinea più 
volte. Nel contesto di questo discorso 
il presidente Ripoli precisa: «Ripenso 

ai primi istanti da presidente, alla rior-
ganizzazione, alle tante difficoltà che 
abbiamo superato insieme. All’ingresso 
nella nostra famiglia del professore Ma-
rio Atzori, la cui presenza ormai è linfa 
vitale per noi e che ci ha introdotto nei 
vasti meandri della cultura Etno-antro-
pologica; su tali esiti basti pensare al De 
Seta ed al premio Cocchiara. Mario Atzo-
ri ha cambiato la Fitp e lo ha fatto con 
il proprio cuore, condividendo tutto con 
noi. L’excursus del quadriennio appena 
concluso, quindi, è pieno di successi».
La relazione prosegue dando spazio al 
nuovo rapporto che è stato aperto con 
le istituzioni. Gli argini che fino ad un 
recente passato opponevano al folklo-
re sono stati sfondati.
L’incontro con il Prof. Conte, la conse-
guente istituzione della giornata del 
folklore, costituiscono, di fatto, esem-
pi evidenti che i beni culturali espres-
si dalle culture popolari e folkloriche 
sono da tutelare e valorizzare. Il pre-
sidente conclude esortando i presenti 
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a fare proposte sempre nuove, mirate 
al bene della Fitp e quindi propositi-
ve, mai polemiche. Ripoli lascia poi la 
parola al tesoriere Tobia Rinaldo per i 
bilanci consuntivi 2017 - 2018, già co-
munque pubblicati sul sito della Fitp. I 
documenti contabili vengono approvati 
all’unanimità così come la relazione del 
presidente Ripoli. Gli interventi previ-
sti per il pomeriggio vengono in parte 
anticipati.
A parlare è ora il Presidente della Con-
sulta Scientifica il Prof. Mario Atzori 
che relaziona sulle diverse attività e 
iniziative culturali attivate nella FITP a 
partire dal 2008, da quando ha iniziato 
a collaborare; in tale ampio discorso, 
tra le prossime innovazioni, ha propo-
sto che i «Cuochi in Piazza», particola-
re evento della manifestazione «Italia 
e Regioni», abbia in futuro un’organiz-
zazione a sé stante; in tale quadro la 
FITP si collocherebbe in un contesto di 

particolare attuale interesse scientifi-
co che è quello dell’Antropologia dell’A-
limentazione. A questo punto, il pen-
siero di tutti è subito andato ad Aldo 
Pierangeli, compianto assessore della 
Fitp ed al quale è stato intitolato un 
premio connesso a «Cuochi in Piazza». 
Il Prof. Atzori continua la relazione so-
stenendo che i due eventi, connessi a 
rispettivi premi, «Vittorio De Seta» e 
«Giuseppe Cocchiara», sono iniziative 
ormai avviate e in continuo sviluppo e 
crescita, così come la Rivista «Il Folklo-
re d’Italia» considerato ormai un pe-
riodico scientifico di divulgazione, pro-
fessionalmente diretto da Enzo Cocca.
I riconoscimenti, come poi avrà modo 
di dire anche Ripoli e testimoniare lo 
stesso assessore Cocca, arrivano da 
numerosi ambiti nazionali ed inter-
nazionali, tra questi numerosi docenti 
italiani del settore scientifico disci-
plinare demo-etno-antropologico e 

diversi studiosi stranieri interessati 
alle indagini etno-antropologiche; in 
questo quadro di consensi, precisa il 
Prof. Atzori, la Rivista può vantare il 
codice ISSN e il suo inserimento nel 
data base del CINECA. Alla relazione 
del Prof. Atzori seguono gli interventi 
di Franco Megna, Nicola di Lecce, Chil-
lari ed Enzo Alliegro che concludono la 
prima parte dei lavori. 
Molti gli interventi pomeridiani, tra cui 
nuovamente del Segretario Generale 
per fornire ragguagli riguardanti il 
RUTS e le innovazioni del Terzo Setto-
re. Fa visita all’assemblea il Presidente 
Nazionale UNPLI Antonino La Spina.
Forte l’intesa che da sempre esiste tra 
la Fitp e l’Unpli, sancita dal protocollo 
d’intesa firmato anni addietro e che 
sarà presto ripreso: «Le difficoltà del-
la vostra federazione sono le stesse che 
stanno affrontando le proloco, questo 
perché? Nessuno fa chiarezza sui nostri 
eventi. Nessuno ci dà l’importanza che 
ci spetta. Finora ci siamo sempre salva-
guardati, ma la tradizione del passato 
va salvaguardata e non solo dagli addet-
ti ai lavori.».
Il presidente Unpli ha chiesto di fare 
fronte comune, sostenendo che uniti si 
vince. Molti anche gli interventi da par-
te degli assessori uscenti tra cui Enzo 
Cocca, Fabrizio Cattaneo e Gerardo Bo-
nifati. Quest’ultimo puntualizza che sul 
premio De Seta che tutte le informa-
zioni sono sul sito della federazione e 
che a breve, come ogni anno, ripartirà 
il calendario Fitp per l’anno 2020 il cui 
tema quest’anno sarà «il latte e dei suoi 
derivati». In conclusione della giornata, 
il presidente Putrino rimanda tutti al 
giorno seguente. Quindi, ci si lascia con 
una palpitante attesa. 



settembre/ottobre 2019 ● 15

Alle ore 09.40 di domenica il presi-
dente candidato consegna la sua lista 
al presidente dell’assemblea, Michele 
Putrino. La lista è unica, ma c’era da 
aspettarselo.
Il senso di famiglia che Ripoli ha infu-
so, così come dirà poi Nicola di Lecce, è 
tangibile ed ha dato ancora una volta i 
suoi frutti. Non c’è altro modo di rinno-
vare la fiducia nella squadra che dirige-
rà la Fitp per il prossimo quadriennio 
se non quello di eleggere la lista all’u-
nanimità; quindi, l’eletto presidente, 
Benito Ripoli, saluta la sua squadra 
uno alla volta: i vice presidenti Bonifati 
e Cattaneo; gli assessori di giunta En-
zo Cocca, Gigi Scalas, Pamela Trisciani, 
Giò Bianchi, Michele Castrilli e Giuliano 
Ielardi; gli assessori supplenti sono Lu-
ciano Buonventre e Francesco Pilotti; il 
segretario generale Franco Megna ed il 

suo vice Ciro Marino; il tesoriere Tobia 
Rinaldo ed il suo vice Santino Gitto.
Il collegio dei sindaci revisori è presie-
duto da Giampiero Cannas assieme al 
suo vice Franco Fedele ed ai compo-
nenti, Giancarlo Castagna, effettivo, 
e dai supplenti Fedele Zurlo ed Elisa-
betta Mannoni; il collegio dei probiviri 
con Nando Fiore (presidente), Donatel-
la Bastari (suo vice) e Antonio Russo 
(componente). 
Il neoeletto presidente Benito Ripoli 
dà poi incarico ufficiale al Prof. Ma-
rio Atzori che dà lettura dei nomi di 
quelli che comporranno la Consulta 
Scientifica: Nicola di Lecce, Gianfran-
co Donadio, Leonardo Alario, Vincenzo 
Alliegro, Letizia Bindi, Gianluigi Bravo, 
Pino Gala, Luigi Maria Lombardi Sa-
triani, Raffaele Mazzacane Alessandra 
Gasparroni e Fulvia Caruso.

In conclusione il Presidente Ripoli salu-
ta ringraziandoli gli assessori uscenti: 
Nino Indaimo, Fabio Filippi ed Antonio 
Giuliano, che continueranno, in altro 
modo, a dare il loro contributo alla 
Fitp.
Sono tanti, troppi i progetti da por-
tare avanti. Allo stato attuale si sono 
raggiunti punti di partenza e non tra-
guardi. 
Benito Ripoli è al suo terzo mandato. 
Come già otto anni fa, nell’assemblea 
nazionale di San Giovanni Rotondo, lui 
è la sua squadra sono stati eletti per 
acclamazione. A questo punto è ovvio 
un formale e sentito augurio: ad maio-
ra, Presidente. 
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Da tali privilegi e vantaggi derivano 
ancora la socializzazione e la recipro-
cità espresse e comunicate proprio 
tramite il linguaggio, il quale costitu-
isce, di fatto, un complesso apparato 
simbolico, per mezzo del quale si ca-
ratterizzano e si distinguono le diffe-
renti specificità identitarie dei par-
ticolari gruppi umani che, in quanto 
tali, si distinguono in diverse realtà 
linguistico-cultruali ed etnico-sociali. 
Da qui il multiculturalismo al quale 
si connette la multietnicità, entrambi 

li uomini sono esseri so-
ciali che, come da tempo 
è noto agli etologi e agli 
antropologi, rispetto agli 

altri animali, hanno il privilegio di ela-
borare simboli, quindi di produrre si-
stemi di comunicazione e così trasmet-
tere alle generazioni a venire il proprio 
patrimonio culturale; hanno, inoltre, il 
vantaggio, proprio grazie all’elabora-
zione simbolica, di aver razionalizzato 
il lavoro con il quale produrre beni per 
se stessi e per gli altri.

G

REALIZZARE LA FRATELLANZA NELLA

			   «TORRE DI BABELE»

di Mario Atzori
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espressi, nelle diverse concezioni re-
ligiose, da specifici miti di fondazione 
differenzianti realtà etniche e razziali, 
alle quali corrispondono le alterità lin-
guistiche e culturali. Nella tradizione 
semitico-mediterranea è un esempio 
interessante la tradizione della «Torre 
di Babele» dove, tramite il racconto 
mitico, gli uomini scoprono le proprie 
diversità culturali e, quindi, la propria 
e l’altrui specificità etnica. Su tali dif-
ferenze, infatti, sono state costruite 
storicamente le differenti culture, sulle 

quali si sono identificati i vari popoli, 
ciascuno con i propri apparati simboli-
ci e le proprie tradizioni, ovvero, con le 
proprie concezioni e la propria storia.
Sebbene gli uomini posseggano il pre-
supposto istintivo della socializzazio-
ne, la constatazione della diversità e 
delle alterità del proprio gruppo socia-
le rispetto agli altri, spesso li ha con-
dotti ad ostilità nei confronti di quei 
gruppi considerati differenti e, quindi, 
nemici; essi sono arrivati perciò a farsi 
la guerra, adottando così la reciprocità 

in senso negativo per il predominio su-
gli altri al fine di sfruttarne il lavoro e i 
beni; la diffusione ecumenica, in tutte 
le culture del passato, dell’istituto della 
schiavitù ne costituisce una significa-
tiva testimonianza.
Gli uomini, tuttavia, grazie al dono 
della ragione, come da tempo hanno 
dimostrato gli illuministi, sono stati 
in grado di uscire dalle specula tribus 
e superare l’hobbessiano homo homini 
lupus (Leviatano, 1651), elaborando e 
realizzando, con il contratto sociale, in 
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ta giusta reazione politico-culturale 
agli atroci genocidi e ai tremendi 
olocausti etnici avvenuti soprattut-
to durante la guerra, a causa delle 
concezioni razziali elaborate e di-
vulgate nel quadro delle concezioni 
politiche del nazifascismo; inoltre, 
nel contesto politico internazionale 
allora distinto in due differenti e op-
poste concezioni economiche, quella 
liberistica e quella collettivistica, in 
base alle quali veniva suddiviso il 
mondo, la Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell’Uomo, in tutti i casi, 
si pone come una prospettiva da re-
alizzare nel contesto delle differenti 
ideologie che hanno caratterizzato 
quelle due opposte concezioni; dal 
1948 fino ad oggi, ciascun blocco ha 
accolto, interpretato e rispettato i 
diritti umani secondo la propria vi-
sione concezione statuale, sebbene, 
in quanto principi generali assoluti, 
la Dichiarazione si fondi sui seguenti 
quattro indirizzi che storicamente, 
in molti paesi, non sono stati rispet-
tati completamente e in altri sono 
ancora da adottare: 1) diritti alla 
persona (alla vita, alla libertà, all’e-

guaglianza, alla sicurezza); 2) diritti 
dell’individuo in rapporto con i gruppi 
sociali a cui partecipa (diritto alla cit-
tadinanza, alla libertà di movimento 
all’interno e all’esterno dello stato 
nazionale); 3) diritti politici; 4) diritti 
esercitati in campo culturale, sociale ed 
economico.
Nella realtà contemporanea, dopo le 
disastrose esperienze di due guerre 
mondiali, numerose altre guerre e 
dopo il fallimento delle ideologie tota-
lizzanti elaborate nei secoli XIX e XX, 
dopo i numerosi conflitti locali degli 
ultimi cinquant’anni, sebbene il com-
plesso processo di globalizzazione eco-
nomica, tramite il quale si tende a livel-
lare e ad omologare tutte le differenze 
culturali ed etniche, attualmente sono 
nuovamente rifioriti antichi esclusivi-
smi identitari basati sulla religione che 
fomentano l’intolleranza e, quindi, ren-
dono difficile la realizzazione del pro-
getto della «fratellanza fra gli uomini» 
sotteso nei principi della Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’Uomo.
Un’ipotesi operativa per la costruzione 
di un’identità umana universale, nella 
quale tutte le culture, le ideologie e le 
concezioni religiose possano ritrovar-
si, riconoscersi e accettarsi – anche se 
questa soluzione ora può apparire uto-
pistica – forse potrebbe essere basata 
nell’accogliere come metodo e metro di 
giudizio quello offerto dal relativismo, 
piuttosto che il ritenere di possedere 
a priori, cioè in termini assoluti, la ve-
rità e il primato del proprio essere ed 
esserci nel mondo.
Il rispetto e la validità delle culture e 
delle storie degli “altri”, in quanto di-
versi da “noi”, sono i presupposti della 
scelta relativistica sulla quale si po-

diversi contesti, i principi di uguaglian-
za umana e quelli etici di fratellanza 
reciproca, proposti e attuati nel qua-
dro di concezioni salvifiche religiose 
a respiro universale: il Cristianesimo 
che supera l’esclusivismo etnico dell’E-
braismo e il Buddismo che si oppone 
alla rigidità sociale delle caste dell’In-
duismo costituiscono esempi storici 
interessanti per cogliere la complessa 
fenomenologia attraverso la quale si è 
giunti, abbastanza recentemente, ad 
elaborare, proporre e istituire, rispetto 
ad un antico passato egoistico, nozioni 
rivoluzionarie di «libertà, uguaglianza 
e fratellanza» fra gli uomini e, quindi, a 
stabilire l’universalità dei diritti uma-
ni, fra i quali il diritto alla vita, essen-
ziale e fondante per il moderno vivere 
sociale.
La Dichiarazione Universale dei Dirit-
ti dell’Uomo decisa dall’assemblea ge-
nerale dalle Nazioni Unite è una con-
quista culturale e politica abbastanza 
recente; ha appena 70 anni, è stata 
emanata nel 1948 e si colloca nel qua-
dro internazionale immediatamente 
successivo alla Seconda Guerra Mon-
diale; costituisce, di fatto, un’immedia-
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trebbe basare in un futuro ancora da 
costruire una concreta fratellanza fra 
gli uomini; in questo modo, questi, nel-
la grande «Torre di Babele», cioè, nella 
terra, dove finora non si sono capiti, 
perché ciascuno parla la propria lin-
gua in modo indipendente dagli altri, 
comincerebbero ad ascoltarsi e ad in-
tendersi utilizzando il linguaggio uni-
versale della reciproca accettazione, 
ovvero, della reciprocità positiva che, 
da sempre, ha consentito di realizzare 
tra gli uomini rapporti sociali d’intesa 
e di accordo. 
Tuttavia, la speranza deve essere sem-
pre positiva; infatti, in una visione ot-
timistica dell’umanità, da considerare 
perfettibile e, quindi, avendo fede nel 
suo «progresso», sebbene alcuni ri-
correnti regressi in termini vichiani, è 
possibile che l’approccio relativistico 
passi dalle conoscenze dei fatti fisici 
a quelle dei fatti socio-culturali, in un 
modo che gli «altri» e i «diversi» pos-
sano essere accettati e accolti come 
«gente» nostra, cioè, come fratelli.
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nche quest’anno nella cor-
nice vivace e creativa di 
Italia Regioni, alcuni grup-
pi folklorici hanno accolto 

l’invito della FITP e si sono cimentati 
con il cosiddetto Laboratorio di folklore. 
Si tratta, come è noto, di un’occasione 
importante di crescita e di confronto 
in cui i diversi sodalizi sono chiamati 
a mettere in scena particolari aspetti 
della cultura popolare.
Prima ancora di esporre alcune consi-
derazioni di merito e di metodo rispet-
to a quanto visto nel teatro Garibaldi di 

Enna (considerazioni che si integrano 
con quanto già espresso su questa ri-
vista nel numero 4 del 2015, pp. 31-33) 
è importante evidenziare la rilevanza 
formativa del Laboratorio di folklore, a 
cui quest’anno hanno partecipato ben 
sei formazioni, precisamente il gruppo 
“Palmarum Insula” di Augusta (Sicilia), 
“I F’st’nidd” di Lavello (Basilicata), i 
“Figli dell’Etna” di Catania (Sicilia), “Lu 
Chichiricchi” di Viggiano (Basilicata), i 
“Carusiddi e Picciriddi” di Gravina di Ca-
tania (Sicilia), i “Koré” di Enna (Sicilia).
Affrontare la tensione del palcoscenico 
al di fuori dei festival e delle piazze di 
paese, sapendo, dunque, di essere valu-
tati da cosiddetti “esperti” di discipline 
demo-etno-antropologiche, costituisce 
un gesto di umiltà che merita di esse-

re opportunamente richiamato e sot-
tolineato. Poiché il Laboratorio offre la 
possibilità di riflettere sugli errori pro-
pri e le capacità altrui (e non soltanto 
l’inverso), esso può essere considerato 
un anello importante di quella lunga 
catena che fa dell’“apprendimento co-
stante” un pilastro pedagogico irrinun-
ciabile. 
In particolare, il Laboratorio è indiriz-
zato ad: 
affinare la capacità di analisi non sol-
tanto del minuscolo e dei dettagli ma 
anche degli equilibri e delle relazioni 
complessive sia sul piano visivo, quindi 
prossemico e coreutico in primis, che 
sonoro, quindi vocale e strumentale;
 accrescere la propria abilità e sensibi-
lità di osservazione e di ascolto; 

di Enzo V. Alliegro 
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incrementare gli standard di concen-
trazione, di acume critico e di perspi-
cacia autocritica;
arricchire la disposizione verso l’ana-
lisi comparativa volta a cogliere tanto 
affinità e similitudini quanto specifici-
tà e differenze; 
acquisire strumenti metodologici per 
l’implementazione delle proprie per-
formance.
Gli spettacoli dei sei gruppi della FITP, 
dunque, hanno assunto, come una me-
daglia dalla doppia faccia, almeno una 
duplice funzione formativa: sono risul-
tati importanti non soltanto per chi li 
ha pazientemente preparati e tenuti 
ma anche per chi ha avuto il piacere di 
seguirli dal vivo. 
Rispetto ai contenuti delle performan-
ce molto si potrebbe dire. Ad esempio, 
non sarebbe difficile individuare, per 
ciascuna, aspetti brillanti e intuizioni 
felici così come incertezze stilistiche 
ed ingenuità espressive. Tuttavia, ri-
sulta maggiormente opportuno, piut-
tosto che presentare analiticamente e 
dettagliatamente le schede di sintesi di 
ciascuna proposta, procedere con un 
inquadramento generale. 
Un primo elemento che merita di es-
sere sottolineato è la scelta del tema. 
Specie quando si dispone di pochi mi-
nuti, ma questo vale sempre, è il caso 
di operare una precisa selezione tema-
tica, in modo che questa risulti chiara 
al pubblico. Poiché la messa in scena è 
una narrazione, una vera e propria tra-
sfigurazione scenica, come più volte ha 
ricordato egregiamente il Presidente 

della Consulta scientifica, il caro prof. 
Mario Atzori, il racconto deve tenere 
conto dei tempi e della loro compati-
bilità rispetto al tipo di racconto pro-
posto. La calibrazione e il rispetto dei 
ritmi non riguarda soltanto lo spet-
tacolo assunto nel suo complesso ma 
anche e soprattutto la sua articolazio-
ne interna, quindi i rapporti temporali 
tra le varie parti che inevitabilmente lo 
costituiscono. 
Un secondo elemento riguarda invece 
l’uso dello spazio di cui è dato disporre. 
Il palcoscenico non è un “vuoto” da oc-
cupare in ogni angolo e ad ogni costo. 
Esso non è un vaso da riempire sino 
all’orlo, semmai un luogo in cui si crea-
no particolari relazioni di significazio-
ne tra oggetti e soggetti, tra musicisti, 
cantori e ballerini, tra la scenografia, 
la quinta, ecc.. Ne consegue che la di-
sposizione di tutti gli elementi va cali-
brata con attenzione, in modo tale che 
anche i vuoti e le ombre risultino dota-
ti di senso e concorrano agli equilibri 

complessivi. Questa preliminare messa 
a fuoco delle variabili “tempo” e “spa-
zio” consente di giungere ad una prima 
annotazione: i Laboratori di Enna sono 
stati degli ottimi esempi di narrazioni 
in cui corpi attentamente addestrati al 
racconto, alla danza, alla recitazione, al 
suono, ecc., sono stati sapientemente 
disposti in una specifica cornice spa-
zio-temporale. Detto diversamente, gli 
spettacoli hanno vinto la difficile sfida 
che li contrappone costantemente alla 
tirannia del fluire temporale e del con-
finamento spaziale. 
Perché una performance folklorica pos-
sa essere ritenuta pienamente soddi-
sfacente, altre variabili vanno prese in 
considerazione. Anzitutto la specifici-
tà dei contenuti. Rispetto a questa di-
mensione, sono almeno tre gli obiettivi 
che devono caratterizzare le esibizioni, 
ineluttabilmente chiamate a: 1. Emo-
zionare; 2. Informare ed analizzare; 3. 
interpretare. 
Emozionare: lo spettacolo deve so-
prattutto emozionare, ovvero creare 
e trasmettere sensazioni che sappiano 
coinvolgere lo spettatore, toccandolo 
nel profondo, andando a sollecitare le 
corde recondite dei sentimenti. Senza 
cadere nel patetico, i laboratori devo-
no mostrare empatia con i temi messi 
in scena, toccando i risvolti umani più 
veri. 
Informare ed analizzare: lo spettaco-
lo, per quanto drammatizzato sia, non 
può mai essere ridotto a mera fiction. 
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Poiché la FITP ha a cuore la dimensio-
ne della documentazione rigorosa del 
passato, alle trasposizioni compete la 
restituzione scenica di analisi storico-
antropologiche condotte in maniera 
solida.
Da questo punto di vista, si potrebbe 
affermare che la preparazione di una 
performance non sia cosa totalmen-
te altra rispetto alla scrittura di un 
libro, all’allestimento di una mostra, 
alla regia di un documentario, ecc. A 
cambiare in questi casi, infatti, sono i 
linguaggi e i codici espressivi, ma non 
le finalità di comprensione e di docu-
mentazione, cosicché gli spettatori si 
sentano a fine serata, arricchiti cultu-
ralmente;
Interpretare: lo spettacolo folk, così 
come ogni altro medium espressivo, 

non è né potrà mai essere un semplice 
specchio della realtà. Piuttosto che ri-
tenere, ingenuamente, che sia possibile 
e che valga la pena il recupero mecca-
nico del passato, è utile invece chiarire 
il proprio punto di vista, ovvero mo-
strare la prospettiva da cui si intende 
guardare il mondo popolare, la quale 
non può che essere quella della denun-
cia delle contraddizioni e delle ingiusti-
zie. Un equivoco da superare consiste 
nel dare degli “usi e dei “costumi” tra-
scorsi un’immagine edulcorata.
Il tranello dell’esaltazione romantica 
e idilliaca va quindi evitato attraverso 

una corretta interpretazione che stori-
cizzi le espressioni popolari. 
Se gli obiettivi sono estremamente 
complessi, è importante procedere 
con un attento approccio metodologi-
co. A tale riguardo è irrinunciabile la 
scrittura del copione. Pur consapevoli 
che lo spettacolo folk si distingua da 
altre forme di messa in scena per una 
minore standardizzazione, nondimeno 
è importante ridurre l’improvvisazio-
ne e fissare nella scrittura del copione 
la successione delle scene, quindi la 
disposizione delle diverse figure (mu-
sici, cantori, ecc.) e degli oggetti, l’an-
golazione delle luci, i ritmi e le melodie 
musicali e canore, il ruolo della voce 
narrante, ecc. 
Alla luce di quanto esposto si può rite-
nere lo spettacolo una macchina estre-

mamente complessa in cui singoli in-
granaggi concorrono al risultato finale.
Come un grande puzzle, infatti, ba-
sterà che soltanto uno degli elementi 
non sia pertinente oppure fuori luogo, 
perché il risultato sia compromesso. 
Il viso non sorridente di un musicista 
così come un braccio non ben disteso 
di un ballerino conferiranno al tutto 
un’impressione spiacevole esattamen-
te come una voce stonata oppure uno 
strumento non accordato.
Attenzione ai particolari e cura delle 
relazioni complessive sono dunque alla 
base di tutte le performance di ispira-

zione folklorica che troveranno nel tipo 
di relazione con il pubblico un ulteriore 
elemento di caratterizzazione.
A differenza di altre forme espressive 
in cui chi guarda è costretto ad assu-
mere un ruolo passivo, gli spettacoli 
della FITP devono distinguersi per la 
loro capacità di coinvolgimento atti-
vo. Ed è proprio su questo piano che le 
possibilità sono innumerevoli.
Come hanno mostrato i gruppi esibi-
tisi ad Enna, è possibile dialogare con 
il pubblico, coinvolgerlo con domande, 
rivolgersi ad esso con la voce narrante 
oppure facendo passare tra la platea i 
figuranti.
Quale che sia l’opzione selezionata, la 
quale può finanche prevedere la distri-
buzione di “doni” oppure danze e canti 
di gruppo, resta prioritario abbattere 
quel filo sottile che solitamente si frap-
pone tra la sala e il palcoscenico. 
La complessità di questi temi, e di altri 
che per ragioni di spazio non è possibi-
le affrontare in questa sede, non deve 
affatto avvilire e sconfortare quanti 
intendono procedere lungo la strada 
dell’innovazione.
La qualità e l’impegno mostrati ad 
Enna confermano, infatti, le enormi 
potenzialità di cui i gruppi sono depo-
sitari.
Ed è proprio per questo che la FITP 
continuerà ad investire lungo questo 
percorso sperimentale che indubbia-
mente si presenta assai ricco di impor-
tanti implicazioni e di ulteriori sviluppi 
sia sul piano artistico che culturale e 
civile.
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toccato quest’anno ad En-
na, splendida città posta al 
centro della Sicilia e terra 
di storie e culture differen-

ti che hanno garantito un invidiabile 
patrimonio storico e culturale, ospi-
tare dal 6 all’8 settembre la XXXVIII 
edizione di “Italia e Regioni”, rasse-
gna nazionale dei gruppi associati alla 
F.I.T.P. (Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari).
Sono stati diciassette i diversi raggrup-
pamenti folklorici provenienti da varie 
regioni italiane convogliati a Enna ed 
ospitati presso varie strutture ricetti-

ve: La Compagnia degli Zanni, La Cu-
cuma, Augusta folk, Palmarum Insula, 
I Fajiddi, I F’st’nidd, I Figli dell’Etna, 
Kòre, Lu Chicchirichì, Agorà ‘81, Tri-
nacria, La Cocolla de Mojià, A Musetta, 
Picciriddi e Carusiddi, I Zitani, Lerario, 
e Arcobaleno. Nel corso dell’evento i 
gruppi hanno avuto l’opportunità di 
sperimentare e confrontare le diver-
sità regionali, che hanno messo in luce 
la ricchezza e la varietà del patrimonio 
culturale ed etnografico italiano.

È
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La manifestazione, che ha avuto luogo 
in differenti punti della città, ha preso 
ufficialmente il via la mattina del 6 set-
tembre, quando i gruppi hanno ricevu-
to il benvenuto da parte dell’Ammini-
strazione Comunale, dai dirigenti della 
Federazione italiana tradizioni popola-
ri e dai componenti del locale gruppo 
folk “Kòre” che ha fattivamente colla-
borato nell’organizzazione dell’evento. 
In occasione dell’arrivo i gruppi sono 
stati accolti con un rinfresco a base di 
prodotti tipici locali, offerti dalle azien-
de panificatrici e casearie della città.
Alle ore 15:00 si è disputata all’interno 
dello stadio Gaeta, la cosiddetta “Parti-
ta del Cuore”, una gara di calcio giocata 
all’insegna del far play tra la squadra 
della F.I.T.P. e i rappresentanti del Co-
mune di Enna. Successivamente, a co-
ronamento della prima giornata, ha 
avuto inizio alle ore 21:00 presso la 
Torre di Federico, nel Viale IV Novem-
bre stracolmo di spettatori interessati 
ad assistere allo spettacolo presentato 
dai primi otto gruppi esibitisi nella pri-
ma serata.
Il Presidente della F.I.T.P. Benito Ripoli, 
che ha condotto lo spettacolo; dopo il 
saluto ai rappresentanti dell’Ammi-
nistrazione Comunale ha introdotto 
l’assessore Francesco Colianni e il 
presidente del gruppo “Kòre” Giuseppe 
Restivo, porgendo loro i ringraziamen-
ti per il prezioso apporto organizzati-
vo. La serata musicale ha avuto inizio 
con l’esibizione del soprano Maria Lu-
igia Martino, che ha eseguito il noto 
Brindisi del primo atto della Traviata 
di Giuseppe Verdi. Le esibizioni delle 

compagnie folk, rigorosamente limitati 
in 12 minuti, hanno avuto inizio con il 
gruppo locale “Kòre”, un’associazione 
nata nel 2001 da un’idea di Antonella 
Castagna, docente di educazione musi-
cale che ha dato vita a un vasto e vario 
repertorio composto di danze e canti 
tradizionali; lo spettacolo presentato 
dal gruppo ha compreso l’esecuzione 
del canto Sicilia luntana, e di una Ta-
rantella eseguita da 8 coppie; il secon-
do gruppo chiamato a salire sul palco 
è stato “La Cucuma”, un insieme folk 
proveniente Amandola (FM), che ha 
proposto un brano eseguito a cappel-
la dalla cantante solista Teresa: Canto 
a ‘vatoccu’ (il rintocco della campana), 
la polca Strep, il Valzer della mietitura, 
La cacciarella – una danza di contra-
sto fra uomini e donne - e il Ballo della 
tovaglia; a seguire, il gruppo folk mar-
chigiano “La Cocolla de Mojià” di Mo-
gliano (MC), un insieme nato nel 1989, 
che prende il nome dal colle dove sorge 
il suo centro storico; ha eseguito alcuni 
brani caratteristici della locale realtà 
sociale contadina: Saltarello a fregà, 
la marcetta La stella volante e il canto 
La raspa; il quarto ad esibirsi è stato 
il gruppo “Trinacria”, una compagine 
folk siciliana proveniente dalla città di 
Agira (EN), che ha presentato il ballo 
A musetta, il brano Cuntu e cantu - por-
tato alla ribalta dall’indimenticabile 
Rosa Balistreri - e una Polca paisana. 
Successivamente è salito sul palco il 
gruppo “Lu Chicchirichì”, un’associa-
zione folklorica che ha sede a Viggiano 
(PZ) e che si dichiara custode e promo-
tore della musica popolare Lucana; ha 

proposto il canto tradizionale La nivi a 
la muntagna e la Tarantella Viggianese; 
è stata poi la volta del gruppo folk-cul-
turale “Figli dell’Etna” Rita Corona di 
Catania, che dopo il Ballo di ingresso ha 
proposto con una sorta di rappresen-
tazione di ‘Pupi siciliani personificati’ 
un gradevole brano tratto dall’Orlando 
innamorato di Matteo Maria Boiardo 
(1476), il canto Cota di l’aranci (raccolta 
delle arance) - con una rappresentazio-
ne di vari momenti della stessa raccol-
ta - e la danza finale Il ballo del bacio; 
la settima compagine chiamata ad esi-
birsi è stata l’associazione culturale 
folk-popolare “Palmarum Insula” - cit-
tà di Augusta, di recente formazione, il 
gruppo che è stato costituito nel 2018 
con l’obiettivo di portare avanti la tra-
dizione popolare siciliana attraverso 
balli, canti, usi e costumi, ha eseguito i 
canti Tonchi tonchi tà - un inno a la Sici-
lia, Cu ti lu dissi e La barunissa di Carini. 
Prima di presentare l’ultimo gruppo in 
programma Benito Ripoli ha voluto ri-
chiamare il gruppo folk “Kòre”, che ha 
eseguito una Tarantella, e la cantante 
soprano Maria Luigia Martino, che ha 
incantato tutti con la canzone Vincerò.
La prima serata di “Italia e Regioni” 
è stata conclusa con la presentazione 
della compagnia di canto popolare “I 
Zitani” di Enna, un ensemble di genere 
filo-etnico nato nel 2004 con lo scopo 
di occuparsi della riscoperta delle tra-
dizioni popolari, attuando un’attenta 
ricerca socio-musicologica, mediante 
lo studio fedele di melodie autoctone 
del territorio siciliano al fine di riscon-
trare la peculiarità del canto nella po-
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polazione, sia come momento di cultu-
ra e sia come momento di aggregazio-
ne; la Compagnia ha presentato i brani 
Sarva la pezza, e Canto dei Proverbi.
È da riportare che nel corso della sera-
ta è stato assegnato dalla città di Enna 
a Benito Ripoli il prestigioso ricono-
scimento di ‘Ambasciatore del Sorri-
so’, attestato che viene riconosciuto a 
personaggi del mondo della cultura, 
del giornalismo, del cinema, oltre che 
a studiosi di fama interazionale, con la 
seguente motivazione: “Per la passione 
e l’impegno costante verso le tradizioni 
nel mondo del folklore”.
La giornata di sabato 7 settembre è ini-
ziata alle ore 10:00, quando i Gruppi si 
sono riuniti nella piazza San Sebastia-
no, all’interno della villa Torre di Fede-
rico, per partecipare alla gara culinaria 
“Cuochi in piazza” dedicata quest’an-
no alle pietanze riportate nei libri di 
Andrea Camilleri; è stato un momento 
di valorizzazione e di studio culinario 
regionale, durante il quale dieci gruppi 
in rappresentanza di tutta Italia hanno 
avuto modo di mostrare i processi di 
preparazione e i tipici prodotti della 
propria terra, proponendo piatti tipici 
della propria tradizione ad una giuria 
di esperti, che ha avuto modo di assag-
giare le pietanze e di valutare la loro 
peculiarità, ma soprattutto l’attinen-
za regionale di ogni piatto, i relativi 
prodotti usati e i particolari sapori. La 

competizione culinaria è stata seguita 
anche da numerosi cittadini presenti 
nella location della Torre Ottagonale, 
che hanno segnatamente apprezzato 
la dimostrazione delle locali ricette e i 
particolari odori dei tipici piatti legati 
alle diverse cucine locali.
Contestualmente allo svolgimento del-
la gara culinaria sono stati organizzati, 
sempre ai piedi della Torre di Federico, 
i “giochi popolari”, un’ulteriore com-
petizione tra regioni che ha coinvolto 
i componenti dei vari gruppi, divisi in 
squadre, in una serie di sfide appar-
tenenti alla tradizione popolare, tra i 
quali: la corsa con i sacchi, la ciappa, la 
lippa, il tiro alla fune maschile e femmi-
nile, il braccio di ferro maschile e femmi-
nile e, infine, la gara del cerchio, tutte 
svolte con grande spirito sportivo ed 
un sano agonismo che hanno fatto da 
cornice a questa nuova avvincente edi-
zione.
Il pomeriggio di sabato è stato dedi-
cato allo “Spettacolo laboratorio”. Alle 
ore 16:00 presso il Teatro Garibaldi 
di Enna, sei Gruppi si sono cimentati 
nella sperimentazione ed hanno avuto 
la possibilità di mostrare le loro rap-
presentazioni alla Consulta scientifica, 
ovvero gli studiosi che forniscono gli 
indirizzi e i programmi scientifico-cul-
turali. L’obiettivo di tale evento è stato 
quello di verificare quali sistemi pos-
sono essere messi in opera dai gruppi, 

per realizzare le messe in scena dei 
propri spettacoli, affinché i patrimoni 
etnografici restino vitali e all’altezza 
delle moderne esigenze scenografiche.
Alle ore 21.30 ha avuto luogo sul palco 
allestito per l’occasione nella splendi-
da Piazza Municipio la seconda serata 
della manifestazione; la scelta di que-
sta location ha permesso a migliaia di 
persone di poter seguire le performan-
ce dei vari gruppi, che hanno rappre-
sentato la cultura, la musica ed i canti 
dell’Italia più vera.
A dare inizio alla serata è stato anche 
in questa occasione il presidente Ripo-
li, presentando il gruppo folk “Fajiddi”, 
una formazione che dal 2012 perse-
gue gli ideali di promozione e diffu-
sione delle tradizioni popolari ennesi, 
esportandole in vari festival nazionale 
e internazionali; il gruppo ha eseguito 
una serie di Balli e Canti popolari; subi-
to dopo, forte dei consensi ottenuti la 
sera precedente, è stata chiamata ad 
esibirsi il soprano Maria Luigia Marti-
no, che accompagnata con la chitarra 
da Tobia Rinaldo e Giampiero Cannas 
e col tamburo a cornice da Raffaele 
Rinaldo ha eseguito la celeberrima E 
vui durmiti ancora; è stata poi la volta 
di un gruppo corale folk Abruzzese: 
“Padre Giovanni Lerario” proveniente 
da Silvi Marina (TE), che ha presentato 
i canti Lu pisciarelle, Il canto dell’emi-
grante, L’amore mie che vo? e Il lamento 
della vedova; la terza formazione a sa-
lire sul palco è stata la “Compagnia de-
gli Zanni”, un’associazione culturale di 
Pescorocchiano (RI) che da alcuni anni 
attua un’attività di promozione cultu-
rale e valorizzazione del patrimonio 
immateriale del Cicolano; la formazio-
ne laziale ha eseguito le danze: Ballo 
in 12, Manfrina, Quadriglia e Saltarello; 
a seguire il gruppo folk “I F’st’nidd” 
proveniente da Lavello (PZ), un’asso-
ciazione costituita nel 2009 con l’inten-
to di diffondere le tradizioni lavellesi 
e lucane; il gruppo ha rappresentato 
con canti e danze le ricerche storiche 
del proprio territorio: la Polca lucana 



settembre/ottobre 2019 ● 27

e la Quadriglia Lavellese con i “Domini” 
(una maschera tipica di carnevale); la 
kermesse folklorica è continuata con lo 
spettacolo proposto dall’associazione 
culturale “Augusta Folk”, un gruppo 
che dal 2012 è impegnato a diffondere 
le tradizioni culturali e popolari sicilia-
ne, l’insieme augustano ha presentato 
un pot pourri di canti tipici siciliani: La 
zita, A luna ammenzu u mari, Marran-
zanata, U cappidduzzu, Cummari unni 
iti a la matina) e la tipica Tarantella; è 
toccato poi al gruppo catanese “Caru-
siddi e Picciriddi”, proveniente da Gra-
vina, presentare il proprio repertorio 
di canti e balli popolari, eseguendo la 
filastrocca Talè talè, il gioco Scianca-
tellu, la Tarantella d’amuri, i canti Lu 
surci e Abballati abballati; il settimo 
complesso folk chiamato ad esibirsi è 
stato “Arcobaleno”, un’associazione di 
Caronia (ME) che ha partecipato per 
la prima volta a questa manifestazio-
ne eseguendo due danze: Tarantella 
mafiusa e Tarantella Missinisa; a chiu-
dere la seconda serata della Rassegna 
folklorica è stato il coro “Agorà ‘81” 

di Capistrello (AQ), fondato nel 1981, 
costituito con l’obiettivo di mantenere 
vive le usanze e le tradizioni Abruzzesi 
e Capistrellane, il coro ha presentato i 
brani Maccheroni alla chitarra e All’orte 
e il Balletto delle lavandaie.
La serata musicale è continuata nelle 
piazze del centro storico con l’organiz-
zazione della “Notte della Tarantella”, 
che animata dai gruppi folk ha visto 
l’esecuzione di diversi canti e balli tra-
dizionali.
La 38°. edizione di “Italia e Regioni” si 
è conclusa nella mattinata di domeni-
ca 8 settembre con la partecipata ce-
lebrazione eucaristica presieduta da 
Mons. Vincenzo Murgano nello storico 
Duomo di Enna, realizzato in puro stile 
gotico-catalano.
Il Tempio, sorto nel 1307 per volon-
tà di Eleonora D’Angiò e Federico III 

D’Aragona, ospita il simulacro ligneo 
di Maria Santissima della Visitazione, 
patrona del popolo ennese.
Dopo la SS. Messa i Gruppi hanno gio-
iosamente sfilato fino a Piazza Muni-
cipio, dove hanno ricevuto il saluto, i 
ringraziamenti ed i premi da parte 
delle autorità Ennesi e dal Presidente 
della Federazione italiana delle tra-
dizioni popolari, che ha dato a tutti 
appuntamento alla 39° edizione della 
manifestazione.
C’è da annotare che alla parata finale è 
stato presente anche il gruppo sicilia-
no “A Musetta” di Troina (EN), la cui 
associazione folklorica prende il nome 
dall’omonimo ballo tipico del comune 
Ennese.
Al termine della manifestazione, il 
Presidente Regionale della FITP Sici-
lia Alfio Russo, ha fatto pervenire il 
seguente messaggio: “Grande successo 
per la 38° edizione di Italia Regioni, che 
quest’anno abbiamo avuto il piacere di 
ospitare in Sicilia, a Enna. A tale proposi-
to desidero ringraziare personalmente il 
Gruppo Kòre di Enna, capitanato da Giu-
seppe Restivo, che ha lavorato per tanti 
mesi, per conto della Federazione, per 
la buona riuscita della manifestazione, 
curando tutto nei minimi particolari e 
rendendo l’evento, a mio modesto avviso, 
uno fra i più belli della FITP. Rammari-
cato di non aver potuto presenziare per 
motivi di salute alla bellissima kermes-
se, sono in ogni caso felice della gran-
de riuscita della manifestazione che ha 
dato grande lustro alla Sicilia e a tutti i 
gruppi siciliani affiliati alla FITP. Grandi 
ringraziamenti vanno al nostro instan-
cabile presidente nazionale Benito Ripoli 
ed a tutta la dirigenza, per averci onora-
to di svolgere questo importante evento 
in Sicilia”.
La manifestazione “Italia e Regioni” 
2019, realizzata per la prima volta a 
Enna, nel comune capoluogo più alto 
d’Italia, è stata fortemente voluta dai 
ragazzi del “Kòre” con l’appoggio di 
tutte le componenti della F.I.T.P. Sici-
liana e della Giunta nazionale. 

italiaeregioni
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un dato evidente che, in 
natura, tutti gli esseri vi-
venti, dai più piccoli ai più 
grandi, si alimentano in 

forme differenti, sulla base del pro-
prio sistema di acquisizione ed elabo-
razione delle sostanze di cui si nutro-
no. Questa constatazione, in sostanza, 
mostra che la vita è possibile grazie al 
complesso fenomeno dell’alimentazio-
ne in base al quale, per esempio, una 
pianta tramite le radici assorbe dal 
terreno le sostanze necessarie per la 
sua crescita e per la produzione dei 
frutti e dei semi per la continuazio-
ne della sua specie; inoltre, la stessa 
pianta, tramite l’apparato fogliare, nel 
quadro del processo fotosintetico della 
clorofilla, assorbe anidride carbolica, 
producendo ossigeno, come è noto, gas 
fondamentale per la vita di numerosi 
esseri viventi che hanno un apparato 
respiratorio e una circolazione sangui-
gna per alimentare le cellule di organi 

 
Redazione F.I.T.P.

ANTROPOLOGIA
DELL’ALIMENTAZIONE
E «I CUOCHI IN PIAZZA»

complessi, quali il sistema celebrale e 
nervoso.
Nella loro differenziata storia sia nei 
diversi contesti geografici e sia nelle 
differenti epoche, gli uomini si sono 
nutriti in modi particolari e differenti, 
mangiando ciò che i diversi ambienti 
offrivano loro in modo più spontaneo 
e semplice. Su tale problematica esiste 
una vasta letteratura antropologica 
della quale, in questa sede, è indispen-
sabile citare soltanto la nota opera del 
1964 di Claude Lévi-Strauss, Mytholo-
giques I. Le cru et le cuit, pubblicata in 
italiano nel 1966, Mitologica I. Il crudo 
e il cotto, e tradotta da Andrea Bonomi 
nell’edizione del Saggiatore. Per dimo-
strare che la cottura del cibo costitu-
isce la conquista umana della cultura, 
intesa come patrimonio dell’organiz-
zazione strutturale del pensiero, Lévi-
Strauss sostiene che il cibo serve a sod-
disfare non solo la fame, ma anche un 
«appetito simbolico»; infatti, prima di 

È
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riempire lo stomaco vuoto il cibo deve 
nutrire la mente dell’individuo e quel-
la dell’intera comunità; pertanto, per 
essere buono da mangiare, il cibo deve 
essere soprattutto buono da pensare. 
Inoltre, nell’organizzazione dei diversi 
tipi di cibi, così come avviene nel ca-
so dei rapporti familiari nelle relative 
strutture della parentela, gli uomini 
adottano categorie logiche universa-
li. In primo luogo, essi stabiliscono la 
fondamentale polarizzazione CRUDO 
/ COTTO che rimanda, come risulta 
evidente, a quella tra NATURA e CUL-
TURA. Da qui emerge il fondamentale 
«triangolo culinario», ovvero al verti-
ce c’è il cibo crudo, mentre alla base, 
nell’angolo sinistro c’è il cibo cotto e in 
quello destro il cibo decomposto, cioè 
putrido. Da tale esito oggettivo, se-
condo Lévi-Strauss, gli uomini hanno 
acquisito le capacità di cuocere i cibi; 
quindi, sono diventati «animali che cu-
cinano».
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Tale risultato è riportato in numerosi 
miti che riferiscono sia la conquista 
del fuoco e sia la cottura del cibo co-
me passaggio degli individui singoli 
all’organizzazione sociale; infatti, in-
torno al fuoco, utilizzato per prepa-
rare il cibo con un’azione pianificata e 
condivisa dal gruppo, si costituisce la 
società come organizzazione diversa 

dal branco animale. Si realizza così la 
condizione dell’organizzazione sociale 
con i rapporti e le strutture della pa-
rentela; inoltre, l’insieme sociale è for-
malizzato grazie all’apparato simbolico 
del linguaggio che consente la comu-
nicazione e la relativa definizione dei 
diversi ruoli nelle strutture del gruppo. 
Per quanto riguarda la cottura del 

cibo, per esempio, si verifica una fon-
damentale distinzione: cibo arrostito 
e cibo lessato, ovvero cotto a contatto 
diretto con il fuoco, cioè, senza alcuna 
mediazione oppure a contatto con il 
fuoco tramite un liquido contenuto in 
un recipiente.
Sempre secondo Lévi-Strauss, a questo 
punto nel cucinare gli uomini arrivano 
all’elaborazione dei cibi perfezionando-
ne le basi naturali in esiti culturali raf-
finati ai quali vengono spesso attribuiti 
particolari significati sociali e simbo-
lici: per esempio, i cibi cucinati per le 
diverse feste o occasioni cerimoniali, 
rispetto a quelli consumati nei giorni 
feriali.
Da diversi anni, durante l’evento «Ita-
lia e Regioni» la FITP organizza un mo-
mento particolare al quale partecipano 
diversi gruppi, in una sorta di concorso 
a premi, cucinando sul posto pietanze 
delle rispettive tradizioni locali.
Aldo Perangeli, inventore e primo 
organizzatore della manifestazione 
durante il suo assessorato, la definì 
«Cuochi in piazza»; dopo un rodaggio 
che dura da quasi otto anni l’evento ha 
raggiunto una particolare notorietà e 
perfezione così come si è verificato ad 
Enna, in occasione della XXXVIII edi-

i gruppi, cucinano
sul posto pietanze
delle rispettive
tradizioni locali
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zione di «Italia e Regioni» del 6/7/8 
settembre scorso.
Da questi risultati positivi e dai suc-
cessi che, da diverso tempo, ricevono 
il cibo e relative manifestazioni promo-
zionali, forse sarebbe opportuno che, 
per il prossimo futuro, la FITP promuo-
vesse una crescita dell’evento, organiz-
zando una manifestazione specifica e a 
sé stante, con l’organizzazione, oltre al 
consueto concorso per la preparazioni 
di pietanze delle diverse tradizioni lo-
cali e regionali, di convegni scientifici 

specifici per affrontare problematiche 
sull’antropologia dell’alimentazione e 
sulle numerose questioni dietologiche 
volte ad evitare le disfunzioni attual-
mente abbastanza diffuse nei paesi 
ad alto tenore di vita. Si tratta di un 
obiettivo al quale la FITP dovrebbe im-
mediatamente mirare in quanto, allo 
stato attuale in ambito etno-antropo-
logico, le indagini sull’alimentazione 
risultano ancora abbastanza limitate 
soprattutto sul piano dell’organizza-
zione sociale e importanza economi-

co-produttiva nel quadro dell’attuale 
dimensione dell’economia globale. Si 
tratta di una prospettiva di crescita 
del nuovo gruppo dirigente della FI-
TP, in grado di inserirsi in un dibattito 
culturale di grande spessore, in quan-
to, nei prossimi decenni, il problema 
alimentare costituirà un argomento 
su cui riflettere, di fronte alla cresci-
ta esponenziale della popolazione di 
numerosi paesi delle realtà economi-
co-sociali sottosviluppate. 

icuochiinpiazza



32 ● settembre/ottobre 2019

● WWW.FITP.ORG● WWW.FITP.ORG

AD ENNA 2019
MAGNIFICHE GARE

NEI
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nna il capoluogo di provin-
cia con l’altitudine più alta 
d’Italia ha ospitato la XXX-
VIII edizione di Italia E Re-

gioni, la manifestazione sapientemente 
organizzata dal Gruppo Folklorico lo-
cale “Kore” ha visto la partecipazione 
di 18 compagini provenienti da tutta 
Italia che, nella giornata di sabato 7 
settembre, nello spazio circostante 
la Torre di Federico II si sono sfidati 
nell’ormai famoso momento ludico 
dei giochi popolari. La prima gara in 
programma è stata la corsa nei sacchi 
che ha visto trionfare Luca Moretti 
del gruppo “La Cucuma” (Marche), si 

è poi svolto il gioco della Ciappa vin-
to da Nicola Antonelli del Gruppo “Lu 
Chichirichì” (Basilicata), la terza con-
tesa è stata la corsa intorno al Castello 
vinta ancora da Luca Moretti della “La 
Cucuma” (Marche), la sfida tra i gruppi 
è proseguita con il tiro alla fune nella 
quale ha vinto la squadra dell’Abruzzo 
sia per quanto riguarda la compagine 
maschile, sia quella femminile.
Francesca de Marco, una tosta abruz-
zese, ha trionfato nel braccio di ferro 
femminile, mentre il siciliano Enzo 
Nibale ha sbaragliato nella gara ma-
schile; il classico gioco della Lippa è 
stato vinto da Giovanni Trobiani delle 
Marche, mentre il gioco del Cerchio ha 
visto primeggiare Maurizio Gargaro 
del gruppo “Lu Chichirichì” della Ba-
silicata.
La classifica per Regioni dopo tutte 
le dispute è risultata la seguente: 1° 

 
di Giampiero Cannas 

E

classificata Marche e Abruzzo a pari 
merito, 2° classificata la Basilicata, 3° 
la Sicilia.
Prima dell’inizio delle gare il poeta en-
nese Gaetano Libertino ha intrattenuto 
i presenti con alcuni versi di buon au-
spicio sui giochi, il tutto si è svolto con 
la solita goliardia e con un sano anta-
gonismo; alla fine ha vinto l’amicizia e 
la solidarietà che sono le vere bandiere 
della grande famiglia della F.I.T.P.
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ari amici di Italia e Regio-
ni, sono orgoglioso e lieto 
di aver ospitato all’interno 
della città che amministro 

la 38° ma edizione di un evento cardine 
promosso dalla F.I.T.P.
La Federazione Italiana Tradizioni Po-
polari ha sposato al meglio la Città di 
Enna con l’evento nazionale, permet-
tendo ai miei cittadini ed ai numerosis-
simi visitatori giunti da ogni parte della 
Regione, di apprezzare gli abiti, i colori 
e i sapori delle diverse realtà di questo 
magnifico territorio italiano. Sono or-
goglioso della mia città che si desta con 
entusiasmo dal torpore passato, andan-
do incontro alla partecipazione attiva 
della Res pubblica.
Le serate di venerdì e sabato sono state 

stracolme di gente che si è divertita e 
ha fatto divertire. Ritengo che aderire 
e promuovere eventi culturali di tale 
portata contribuisca, in maniera de-
terminante, ad incrementare interesse 
nei confronti della cultura popolare e 
non, diventando auspicio per una futura 
ulteriore organizzazione di eventi tanto 
importanti.
Ringrazio e saluto la grande famiglia 
delle tradizioni popolari, dal suo Presi-
dente Benito Ripoli a tutti i gruppi che 
hanno preso parte a questa edizione. 
Spero che abbiate portato nei vostri 
cuori un pezzo di Enna.
Infine, ringrazio Giuseppe Restivo, Pre-
sidente dell’Associazione Kore, che si è 
speso insieme al suo gruppo per l’otti-
ma riuscita dell’evento.

SALUTO
DEL SINDACO 
DI ENNA

Maurizio Dipietro

C
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Come prima volta non male! Siamo riu-
sciti nel nostro intento! È stata innega-
bilmente dura per me e la mia famiglia 
folk spendere energie, fatiche, amicizie 
e quant’altro affinché tutto andasse per 
il meglio. Come in tutte le grandi orga-
nizzazioni, è normale che qualcosa pos-
sa sfuggire o non andare come preven-
tivato; ma grazie all’aiuto e la massima 

disponibilità del gruppo e di molti altri 
amici ed istituzioni, siamo stati capaci 
a tamponare ove è stato necessario e 
quindi risolvere situazioni che sem-
bravano impossibili. Voglio ringraziare 
particolarmente il Comune di Enna nel-
la persona del Sindaco, e tutti coloro che 
hanno avuto a che fare direttamente 
più o meno con l’organizzazione; inoltre 
devo ringraziare il vice sindaco Ilaria 
Marazzotta, l’assessore agli eventi e lo 
sport Francesco Colianni, per poi citare 
il funzionario comunale Sergio Maffeo 
e il suo ufficio, sempre inarrestabili ed 

ITALIA E REGIONI

A 

efficienti. Mi devo complimentare con 
tutti i concittadini per la grande par-
tecipazione, l’entusiasmo e la gratitu-
dine verso i gruppi; gli applausi e gli 
entusiasmi sono stati la soddisfazione 
maggiore, facendo ricredere coloro che 
nutrivano scarse speranze. In partico-
lare l’entusiasmo generale aleggia an-
cora lungo le vie della città di Enna che 
si chiede quando verrà riproposto un 
evento del genere; l’interrogativo che 
emerge è il chiaro segnale dell’avvenuto 
successo di Italia e Regioni ad Enna.

di Giuseppe Restivo
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bbiamo percorso quasi due-
mila chilometri e trascorso 
circa 30 ore sul bus per es-
sere ancora presenti a “Ita-

lia e Regioni”, 38a edizione, tenutasi a 
Enna dal 6 all’8 settembre. Ma ne è valsa 
la pena. La stanchezza causata dal viag-
gio è stata ampiamente ripagata. Alla 
conta finale dei pro e dei contro i primi 
hanno nettamente prevalso sui secondi. 
La rassegna annuale della nostra Fede-
razione rappresenta per tutti i gruppi 
affiliati un’occasione di incontro, di 
confronto, di crescita e di verifica. Ogni 
volta, chi partecipa torna a casa diver-
so per le esperienze umane e culturali 
vissute con straordinaria intensità. Tre 
giorni speciali scanditi da un ritmo in-
calzante ma non faticoso: parate, giochi 
popolari, spettacolo–laboratorio, gara 
enogastronomica delle cucine regiona-
li, esibizione dei gruppi in canti, suoni, 

danze popolari e la chiusura con la so-
lenne S. Messa domenicale nel duomo 
della città ospitante. Il sapore di “Italia 
e Regioni” 2019 rimarrà a lungo forte in 
chi ha avuto il piacere di parteciparvi. 
La parte del leone l’hanno fatta i gruppi 
siciliani: straordinarie coreografie, ac-
compagnate da strumenti musicali tipi-
ci, meravigliosi costumi, canti e danze 
popolari. Peraltro, anche gli altri gruppi 
provenienti da diverse regioni d’Italia 
hanno dato il loro contributo per ren-
dere meraviglioso l’annuale raduno dei 
gruppi folclorici affiliati alla FITP. Tutto 
questo è stato possibile grazie all’incre-
dibile e instancabile lavoro del gruppo 
folk locale “Kòre”, diretto da Giuseppe 
Restivo, che ha curato l’organizzazione 
dell’evento in ogni particolare con la ec-
cellente collaborazione dei giovani del 
gruppo Giovanna, Giusy, Gaetano, Mo-
nica, Maria, Valentina, Marisa, Davide, 
Emanuel, Andrea, Dario, Fabio, Katiu-
scia, Marta, Giorgia, Lorella, Stefania. 
Una menzione particolare va a Marina, 
restauratrice di beni culturali, e Aldo 
che sono stati i nostri meravigliosi e 
pazienti angeli custodi. 

“La festa del folklore italiano – ha detto 
mons. Murgano parroco del Duomo di 
Enna, nell’omelia della S. Messa anima-
ta dal nostro gruppo – è la festa della 
solidarietà, dell’amicizia e della cultura. 
“Italia e Regioni” e la FITP lasciano, in tal 
senso, alla nostra città e alla nostra gente 
un ricordo indelebile e un buon esempio 
da seguire”. L’assessore alla Cultura e 
al Turismo del Comune di Silvi Mari-
na, avv. Giuseppina Di Giovanni, che 
ci ha accompagnato in veste ufficiale 
in rappresentanza del sindaco Andrea 
Scordella, è rimasta colpita dall’acco-
glienza ricevuta, dall’organizzazione 
e dalla straordinaria partecipazione 
della gente a tutti i momenti di “Italia e 
Regioni”. “È stata – ha detto l’assessore 
Di Giovanni – un’esperienza unica che, 
nonostante l’avessi vissuta lo scorso anno 
nella nostra città, mi ha offerto momenti 
di grande emozione e di profonda cultu-
ra. Ho avuto la sensazione che le antiche 
vie, le piazze e i luoghi storici della mera-
vigliosa Enna partecipassero alla festa 
e alla gioia che i gruppi folclorici hanno 
offerto a noi e al pubblico numeroso e at-
tento di Enna”.

● WWW.FITP.ORG
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Franco Costantini

ITALIA E REGIONI
OCCASIONE DI INCONTRO, CONFRONTO, 
CRESCITA E VERIFICA
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ARCOBALENO CORALE LERARIO

I GRUPPI

KÒRE I FIGLI DELL'ETNA

OSPITI
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AGORÀ 81 AUGUSTA FOLK

I GRUPPI

FAJIDDI 'A MUSETTA

OSPITI



40 ● settembre/ottobre 2019

● WWW.FITP.ORG

COMPAGNIA DEGLI ZANNILA CUCUMA

I GRUPPI

CARUSIDDI E PICCIRIDDI LA COCOLLA DE MOJIA

OSPITI
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LU CHICCHIRICCHI

PALMARUM INSULA TRINACRIA

I GRUPPI

I F'ST'NIDD - LAVELLESE

OSPITI
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MALINCONICO

AUTUNNO
E LITURGIA DEL

RICORDO

ettembre, andiamo. È tem-
po di migrare. Con la sug-
gestione del celebre verso 
dannunziano, emerge il 

ricordo del mio settembre di anni lon-
tani, dedicato alla continuazione dei 
bagni di mare di un’intera stagione che 
iniziava a giugno e continuava sino ai 
primi di ottobre; ed emerge pure il ri-
cordo persistente nella mia memoria 
di amori giovanili, alla fine soffocati, 
anche per la troppo vigile presenza di 
familiari della mia amata, sin troppo 
solleciti a frenare le mie pur legittime 
effusioni.
Tant’è. Guardo felice, senza invidia, le 
disinvolte vacanze di coppie di giovani 
amanti e penso con rammarico quanti 
sacrifici e sofferenze subite per amore 
in una fase che poteva avere un ben 
più felice sviluppo, se non fosse stata 
stroncata da una concezione bigotta 
e reazionaria. Era, certo, lo spirito del 

di Luigi M.
Lombardi Satriani

S
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tempo, ma in quello stesso tempo si di-
spiegavano altre forme di rapporto, più 
rispettose di sentimenti individuali.
Malinconico autunno, tramato di dol-
cezze, rimpianti, rabbie per quanto po-
teva essere e non è stato, per i futuri 
possibili che si sono persi nello smisu-
rato oceano del nulla.
Malinconico autunno, ripete la canzo-
netta di Roberto Murolo, che è stata 
in qualche modo la colonna sonora dei 
miei anni e che si costituisce per me 
come le madeleine di proustiana me-
moria, secondo quanto viene delinea-
to con il supremo magistero dell’arte. 
I pittori hanno più volte rivolto la loro 
attenzione a questo mese, ricordan-
dolo in una serie di paesaggi, ognuno 
rappresentato secondo l’irrinunciabi-
le libertà dell’artista; un solo esempio: 
Settembre a Venezia (primi del Nove-
cento), del veneto Beppe Ciardi.
I poeti lo hanno esaltato: dalla pos-
sibile, amplissima antologia, due soli 
esempi: Mattino di settembre di Diego 
Valeri: Quel dì eravamo soli nel bosco,/
Io e tu, mia cara figlia,/e andavamo tra 
chiaro e fosco,/pieno il cuore di meravi-
glia./Scoprivi sotto le foglie i lamponi/
rosa, le fragole rosse e verdi,/ti trasci-
navi su l’erba carponi,/lanciando dei pic-
coli gridi acerbi./Io contemplavo ai miei 
piedi un fiore/giallo /smagliante, una 
pigna bruna;/pensavo senza rimpianto 
o dolore/alla mia povera fortuna./Poi, /
rilevati gli occhi, scorgevo/tra i pini radi 
le cime lontane,/aeree cose di cielo nel 
cielo,/dolci come le speranze vane./Poi 
pensavo che bisogna morire,/e trasa-
livo d’improvviso ai tuoi strilli;/vedevo 
la/tua testa bionda apparire/da dietro 
una macchia di mirtilli.../Era un mat-
tino di settembre, in un bosco./O forse 

è stato un sogno anche quello.../E s’era 
vero, anch’esso ora è morto./Ma se fu un 
sogno, fu un sogno pur bello; Tempo di 
partire, di Leonardo Sinisgalli: È sgu-
sciata la mandorla rossa/dal suo cap-
puccetto di velluto,/è caduto per terra 
nell’orto/il nido vuoto dei cardellini d’a-
gosto./Fumigano i torsi di granturco/nei 
camini, scuotono i muli/le museruole a 
mattutino./L’erba nera è cresciuta sopra 
i tetti,/la pera è compiuta./Io devo an-
darmene. Quaggiù/la terra ha dato tutti 
i frutti.
I narratori non sono da meno: basti 
pensare ad alcune pagine dei nostri 
migliori scrittori; Fortunato Seminara, 
Corrado Alvaro e tanti altri che hanno 
parlato della nostra Calabria, delinean-
dola anche come categoria dell’anima, 
universale.
Ricordo, mentre dal balcone della mia 
casa di Sant’Irene, affacciata sul mare, 
vedo sfilare il battello che ritorna dal-
la gita nelle Eolie, dopo un suggestivo 
giro di queste isole; dettagli, minute 
emozioni, ondate di passioni: forse, 
settembre è tempo di raccoglimento, di 
un ritorno in noi stessi, dopo il baglio-
re di agosto, per guardare meglio, per 
guardarsi meglio. Settembre di ven-
demmie, i grappoli di uva, pigiati sulle 
tavole del palmento di casa, sulle quali 
saltavo, ballando felice sui grappoli di 
uva, posti sopra in continuazione dai 
contadini che riportavano coi carri 
trainati dai buoi sin sotto casa, per poi 
travasarli in gerle che rovesciavano in 
continuazione sul palmento, mentre 
io e loro stessi continuavamo a pigiare 
ridendo un po’ ebbri per le esalazioni 
che venivano dal vino che cadeva nel-
la vasca di cemento sottostante e dal-
le vinacce strizzate del torchio vicino. 
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Il tutto veniva rovesciato da decalitri 
metallici nelle enormi botti, che veni-
vano ricoperte con cemento per age-
volare la fermentazione e in basso alle 
quali era posta una porticina con una 
“margherita” (una vite metallica dota-
ta di un rubinetto che si apriva il gior-
no di San Martino per gustare il vino 
novello).
È il San Martino di cui la tradizione ci 
ha trasmesso l’assoluta disponibilità 
all’altro, la condivisione dei suoi bi-
sogni (il mantello diviso a metà con il 
povero, l’atteggiamento eroico, caval-
leresco, generoso).
La nebbia agl’irti colli/piovigginando 
sale,/e sotto il maestrale/urla e bian-
cheggia il mar:/ma per le vie del borgo 
dal ribollir de’ tini/va l’aspro odor dei vi-
ni l’anime a rallegrar./Gira su’ ceppi ac-
cesi lo spiedo scoppiettando;/sta il cac-
ciator fischiando su l’uscio a rimirar/tra 
le rossastre nubi/stormi d’uccelli neri/
com’esuli pensieri,/nel vespero migrar, 

suggerisce Giosuè Carducci, invitando-
ci a rallegrare gli animi e da ammirare 
anche noi sugli usci delle nostre case, 
gli uccelli neri, che si allontanano verso 
il vespero, portando con loro, i nostri 
cattivi pensieri.
Nunc est bibendum, proclamavano esul-
tanti i nostri progenitori latini che nella 
cultura del Dio Bacco trovavano l’apice 
dell’estasi alcolica. Ubriacarsi assieme, 
quale affermazione del vincolo amica-
le, di una rinnovata fraternità. Feste di 
vendemmie settembrine, feste di un 
fermento di-vino che celebra un possi-
bile itinerario verso la sacralità. Feste 
di vendemmie, feste di esaltazione bac-

chica, feste della trasgressione, della 
gioia del bene, sino all’ebrezza. Nella 
società tradizionale è motivo di orgo-
glio essere capace di tracannare litri e 
litri di vino per cui se ne narra le capa-
cità di costituirsi otre, sino a otto, dieci, 
tredici litri. A Briatico, ancora, si favo-
leggia di Sirio Carelli, grande bevitore, 
che, tra le disposizioni testamentarie 
proibì l’accompagnamento con candele 
e pianti (sì che non avendo ottemperato 
a tali disposizioni, dalla fiamma delle 
candele si propagò un incendio) e che 
destinò dei soldi perché gli amici, dopo 
la sua morte, al ritorno dal cimitero, si 
ubriacassero in suo onore.
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Eppure, nella cultura tradizionale, per-
mane una notevole ambivalenza nei 
confronti del vino: lo si esalta come 
fonte di gioia, veicolo e rafforzamento 
di vincolo di amicizia tra i compagni 
di osteria, eppure si ritiene ridicolo 
l’ubriacone che non è più capace di 
controllare i movimenti e le parole. Lo 
stesso atteggiamento è testimoniato 
dal Vecchio Testamento, con l’episodio 
di Noè ubriaco, deriso dal figlio Cam, 
rappresentato con la sua splendida ar-
te da Michelangelo nella sua Cappella 
Sistina.
Ridicolo, dunque, l’uomo di vino e da 
valutare poco o niente: nella cultura 

popolare calabrese vigono ancora le 
espressioni proverbiali: omo di vinu, 
non vali un carrino (uomo di vino non 
vale un carlino); panza i’ fezza (pancia 
[colma] di feccia).
Settembre, andiamo…; settembre ci sol-
lecita a molteplici itinerari, alcuni dei 
quali ho voluto qui delineare nei tratti 
essenziali. Sta a noi decidere se e quali 
percorrere.
Con quella festevole delicatezza che 
questo mese suggerisce. Il mio discor-
so attraversa ottobre, con le sue splen-
dide giornate (le famose “ottobrate 
romane”) sino a declinare nel mesto 
novembre, dedicato al culto dei mor-
ti, alla loro memorazione. Culto mesto 
che, costituendosi come liturgia del 
ricordo, presentificando il vincolo con 
le persone care scomparse, restituisce 
calore e sapore al rapporto, che, pu-
re nell’estremo dolore diviene ancora 
possibile. Culto dei propri cari scom-
parsi che trova uno delle sue punte più 
alte nella luminosa figura di Natuzza, 
la Veggente di Paravati che per decenni 

ha ricevuto infaticabilmente migliaia e 
migliaia di persone con i loro bisogni 
di inviare richieste e messaggi ai loro 
familiari defunti, ricevendo da loro 
protezione e sostegno.
Ho conosciuto bene Natuzza Evolo e a 
lei e al suo apostolato ho dedicato re-
lazioni a convegni, saggi, articoli, volu-
mi, filmati antropologici, realizzati per 
la RAI, con Maricla Boggio che ne ha 
anche firmato la regia. Sono rimasto 
sempre colpito dalla profonda spiritua-
lità di questa donna semianalfabeta, 
capace di trasmettere amorevolezza, 
dedizione, rassicurazione, ne ho avu-
to innumerevoli testimonianze, come 
le hanno avute quanti si sono rivolti 
a questa donna, ordinaria e straordi-
naria, perché le sostenesse nella loro 
fatica di vivere, sorreggesse, la loro 
costitutiva precarietà. Natuzza ci ha 
aiutato a imparare il mestiere di vive-
re, ad affrontare il pensiero della mor-
te, a trascendere la nostra costitutiva 
fralezza. «Povera foglia frale….».

la tradizione ci ha trasmesso 
l’assoluta disponibilità all’altro, 
la condivisione dei suoi bisogni
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e una notte d’inverno un 
viaggiatore... anzi un ricco 
pastore di Siponto, di nome 
Gargano, non avesse smar-

rito il suo toro nei pressi di una grot-
ta, a Monte Sant’Angelo, sarebbe forse 
mancato l’episodio miracoloso cardine 
per la nascita del culto micaelico.
Oggi infatti è questa la località più nota 
tra tutti per il culto dell’arcangelo Mi-
chele, venerato nel Santuario in grotta, 
fondato, secondo la leggenda, nel 493, 
successivamente proprio all’evento 
miracoloso accaduto intorno al 490 al 
pastore Gargano: egli aveva smarrito il 
suo capo di bestiame più prezioso, un 
toro, che finì per ritrovare nei pressi di 
quella grotta; dunque, in preda all’ira, 
gli scagliò contro una freccia, che però 
gli si rivoltò contro. Ciò fu considerato 
segno della sacralità del luogo, anche 
perché episodio analogo era preceden-

temente avvenuto in Normandia; altre 
tre apparizioni avvennero durante il VI 
secolo. Il culto micaelico, secondo Gio-
vanni Battista Bronzini, «rappresenta 
una continuità di antichi culti pagani, 
ma nello stesso tempo segna una rottura 
radicale tra il mondo moderno e l’antico, 
tra il cristianesimo e il paganesimo».
Una tradizione di pellegrinaggi si è 
susseguita nel tempo alla Grotta di San 
Michele, «come continuità di una tradi-
zione cristiana che ha inizio col racconto 
delle tre apparizioni, si arricchisce di al-
tre apparizioni in località storicamente 
o leggendariamente collegate (quelle del 
Monte Tumba a Mont Saint-Michel) e ne 
crea altre, nella stessa Monte Sant’Ange-
lo, in momenti critici particolari (come 
la cosiddetta quarta apparizione per 
la peste del 1656, che alimentò enor-
memente il culto micaelico) e si svolge 
tuttora con i medesimi segni di fede, che 
si manifestano parallelamente e indipen-
dentemente nei tre floridi rami della 
tradizione, che sono i comportamenti 
devozionali delle compagnie di pellegri-
ni, i quadretti dei miracoli o altri tipi di 

LA FESTA DI MONTICCHIO
E LA TRADIZIONE 
CONTEMPORANEA
DELLA PROCESSIONE
SUL LAGO

S

di Francesca Castano

LAGHI DI MONTICCHIO,
SAN MICHELE PORTATO IN PROCESSIONE
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BATTELLO CON SAN MICHELE

ex voto e le statue di San Michele, la cui 
produzione prettamente locale risale 
almeno all’età aragonese» e si è chiusa 
circa quarant’anni fa, con Perla, l’ulti-
mo “sammicalero” (Bronzini 1983: 14-
16; 1985: 225, cit. in Mirizzi 2008: 36).
Dal 2011 il Santuario è iscritto nella Li-
sta Unesco dei patrimoni dell’Umanità, 
I Longobardi in Italia. I luoghi del potere 
(568-774 d.C.).
La devozione e il culto di San Michele 
si sono poi diffusi in Italia e in Euro-
pa: in Italia ricordiamo la Sacra di San 
Michele in Val di Susa, per esempio; in 
Irlanda, Skellig Michael, in Cornovaglia 
St Michael’s Mount. San Michele è an-
che Patrono del Vulture.
La grotta del culto, presso Badia San 
Michele, a Monticchio, scavata nel tu-
fo, fu individuata dai monaci basiliani 
nell’VIII secolo; per loro le grotte della 
zona erano luogo di preghiera: ma in 
quella grotta in particolare intravide-
ro fattezze simili a quelle della grotta 
dell’apparizione di Monte Sant’Angelo; 
per questo decisero di dedicarla a San 
Michele Arcangelo e al suo culto: nel 
1059 fu consacrata da papa Niccolò II 
durante i giorni del Concilio di Melfi 
IV. La grotta si affacciava direttamen-
te sul lago.
Oggi infatti, le finestre dell’Abbazia, co-
struita proprio nei pressi della grotta 
sacra in cui tutt’oggi sono visibili affre-

schi bizantini, sono tutte rivolte verso 
il lago. La struttura, di colore bianco, 
si staglia come sfondo luminoso del 
bosco che si affaccia sul lago piccolo.
Originariamente era un convento fran-
cescano, pensato con la struttura di 
un forte più che di un vero e proprio 
convento, «come a custodire più sal-
damente qualcosa di prezioso», nota 
Padre Giuseppe Cappello, parroco di 
Monticchio. Si sviluppa su più piani e 
al suo interno si trovano una chiesa 
del XVIII secolo e la cappella di San 
Michele: a partire dal Quattrocento fu 
dei benedettini, poi dei cappuccini e 
nel Settecento passò infine all’ordine 
militare costantiniano fino alla secon-
da metà dell’Ottocento.
Oggi ospita anche il Museo di storia 
naturale del Vulture, che ripercorre 
gli oltre 750.000 anni di storia del 
vulcano. Non è mai stata però sede 
abbaziale, nonostante la definizione 
nota da sempre di “abbazia”: tale era 
invece la vicina struttura religiosa di 
Sant’Ippolito, nell’istmo tra il lago pic-
colo e il lago grande e di cui rimangono 
oggi i ruderi, e dove il giorno 29, unica 
occasione durante l’anno, si celebra 
una solenne messa con il Vescovo, rito 
che ha portato alla rivitalizzazione di 
questo luogo abbandonato.
Da quando, durante il Seicento, il car-
dinale Borromeo e poi Filippo Neri la 

presero in commenda, la Badia di San 
Michele divenne un luogo di pellegri-
naggi molto affollati. A Monticchio 
anche l’8 maggio è una giornata di fe-
steggiamenti in onore di San Michele, 
in ricordo della data della prima ap-
parizione sul Gargano (8 maggio 490 
circa).
Con la riforma liturgica, il culto del 
Santo è stato associato a quello degli 
altri due Arcangeli, Raffaele e Gabrie-
le. In particolare ogni 8 maggio molti 
cittadini di comuni limitrofi arrivano a 
rendere omaggio al Santo; soprattutto 
un folto gruppo giunge da un piccolo 
comune irpino, Monteverde; ciò fin da 
quando, durante l’Ottocento, i cittadini 
monteverdesi avevano fatto voto a San 
Michele: sarebbero andati in pellegri-
naggio da Lui ogni anno, se fossero sta-
ti risparmiati dalla peste, che infieriva 
sulla popolazione, mietendo continua-
mente vittime. Da allora, ancora oggi 
ogni anno in questo giorno il sindaco 
e il gonfalone del Comune aprono un 
corteo di fedeli che portano un giglio 
fatto di candele bianche in omaggio e 
ringraziamento al Santo.
Padre Giuseppe Cappello rileva, negli 
ultimi anni, una festa sempre più par-
tecipata: numerosi fedeli a fine set-
tembre giungono a Monticchio, dalle 
provincie della Puglia e anche dall’Ir-
pinia e da Napoli; questa maggiore 
partecipazione è evidente soprattutto 
a partire dall’istituzione, circa 11 anni 
fa, da parte dello stesso parroco, di un 
cerimoniale che include la processione 
di San Michele su un battello, apposita-
mente addobbato, che procede da una 
sponda all’altra del lago piccolo: pre-
cedentemente soltanto un breve per-
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corso pedonale portava in processio-
ne il Santo dal lago fin su all’Abbazia. 
Padre Giuseppe spiega di aver voluto 
introdurre questo nuovo elemento nel-
le diverse fasi, consolidate, della festa, 
nell’intento di coinvolgere, di attrarre 
un maggior numero di fedeli e parteci-
panti alle celebrazioni festive in onore 
del Santo Patrono del Vulture, perché, 
a proprio parere, appariva una festa 
poco partecipata, nel periodo del suo 
arrivo come parroco a Monticchio.
Undici anni fa dunque l’introduzione di 
una processione del Santo sul lago: ma 
la locandina della festa annuncia, per 
le ore 16 del 29 settembre, la «Tradi-
zionale Processione sul battello con la 
Statua di San Michele nel lago piccolo». 
Citando, parafrasandolo, Italo Calvino 
nella prefazione a Fiabe africane (To-
rino, Einaudi, 1955) si direbbe: “e a 
chi dica che il folklore non circola più, 
o che ormai non esiste, si consiglia di 
osservare fenomeni reali e attuali, come 
questi”: “tradizione” è ciò che si è fatto 
talmente proprio da attribuirgli radici 
temporalmente e culturalmente pro-
fonde, creando una sorta di ‘tradizione 
contemporanea’. Su queste tematiche 
si veda il notissimo Folklore e profitto, 
di Luigi M. Lombardi Satriani.
La Festa di San Michele inizia il gior-
no precedente al 29: il 28 infatti, alle 
6 della sera, si celebra una messa con 
la partecipazione della Polizia di Stato, 
che onora San Michele con una propria 
preghiera e fa un imponente omaggio 
floreale al Santo.
Subito dopo una processione di fedeli 
in fiaccolata porta San Michele – con 
canti e preghiere ma in assenza della 
musica della banda – dall’Abbazia fin 

giù al lago piccolo dove il Santo viene 
imbarcato su un battello addobbato e 
illuminato; San Michele dunque, la cui 
statua lignea risale a fine Seicento-
inizio Settecento, si allontana nel lago, 
nella caldera (si tratta, come noto, di 
un lago vulcanico), e un gioco di fuochi 
pirotecnici e luci lo accompagna, men-
tre una folla commossa di fedeli saluta 
il Santo.
Il giorno dopo dunque, celebrate in 
mattinata delle messe in Abbazia, alle 
4 del pomeriggio ha inizio la processio-
ne nel lago, annunciata da una bomba 
carta; giunto sulla riva opposta del 
lago, San Michele in processione vie-
ne condotto fino ai ruderi dell’antica 
abbazia di Sant’Ippolito, aperta solo 
in occasione della Festa; all’interno, in 
una chiesa a cielo aperto, di cui rimane 
solo la struttura delle mura perimetra-
li (essa ricorda – nota Padre Giuseppe 
– l’incompiuta dell’antica chiesa del 
complesso della Santissima Trinità di 
Venosa) il Vescovo celebra una messa; 
subito dopo in processione, ancora, San 
Michele è condotto fino all’Abbazia.
Il significato che Padre Giuseppe at-
tribuisce alla processione nel lago è 
legato a San Michele come Patrono del 
Vulture: egli connette la natura con il 
sacro perché creano una spiritualità 
particolare che deriva proprio da un 
tale legame. 
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In un luogo, il Vulture – osserva il par-
roco – talmente legato all’elemento ac-
qua, che caratterizza specificamente la 
vita dei suoi abitanti (si tratta infatti, 
anche, di un’area di grande produzio-
ne di acque minerali), anche il Santo 
Patrono avrebbe dovuto stabilire un 
contatto con essa.
Padre Giuseppe ha avuto occasione 
nel tempo di ricevere testimonianze 
dirette di fedeli guariti da gravi ma-
lattie per intercessione di San Michele 
e in generale di fedeli che riferiscono 
di una profonda esperienza di pace che 
vivono nel contesto naturalistico del 
Vulture e sacro della grotta e dell’Ab-
bazia di San Michele: il “vero miracolo”, 
secondo Padre Giuseppe.
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MARCHIO DI
GIOVANNI PICCONI



ul crescente fenomeno 
della contraffazione degli 
oggetti di lusso, che nel 
XX secolo è diventata una 

vera e propria attività imprenditoriale 
incentivata dal concatenarsi della cri-
si economica con la spinta a ostenta-
re «simboli di successo e ricchezza [...] 
Si può affermare che [la falsificazione] 
è stata trainata dalla sempre maggio-
re importanza della marca nel nostro 
vivere quotidiano. Infatti da sempre le 
aziende hanno fatto uso di disegni, paro-
le, per lo più acronimi e simboli, sia per 
contraddistinguere i propri prodotti e la 
propria azienda dai concorrenti, sia per 
dare un’immagine di sé che potesse fer-
marsi nel ricordo dei consumatori» (Di 
Gherardo 2006, 1-2).
I termini marchio e logotipo (spesso 
abbreviato in logo) vengono spesso 
confusi e utilizzati in modo impro-
prio, nonostante esprimano concetti 
distinti: «In senso ampio, [per marchio 
si intende il] segno che si imprime o si 
applica su un oggetto per distinguerlo 
e riconoscerlo, o anche per indicarne al-
cune qualità e caratteristiche» (Treccani 
on line), mentre, «Nel linguaggio della 
pubblicità, [per logo si intende] il modo 
particolare con cui sono tracciati i segni 
grafici del nome di una azienda o di un 
prodotto, e che di solito ne costituisce 
anche il marchio» (Treccani on line).
Proprio perché marchi e logotipi hanno 
il preciso obiettivo di «fermarsi nel ri-
cordo dei consumatori» (Di Gherardo, 
2006, 1-2), nell’ottica «[dell’] andante 
cinese: “Un’immagine vale mille paro-
le”» (Atzori et al., 1989, 10), le loro linee 
grafiche sono sempre più concepite con 
attenzione e realizzate con maestria.
Nelle comunità agropastorali, il marchio 

era, e spesso ancora è, «un insieme di se-
gni, in parte convenzionali, che pastori 
e allevatori trasferiscono sul corpo degli 
animali per dichiararne la proprietà e 
facilitarne la ricerca qualora vadano 
dispersi [metodo che ha in sé il rischio 
della] contraffazione [...] da parte dei la-
dri di bestiame» (D’Onofrio, 2000, 52). 
Quest’ultima questione, e le strategie 
adottate dalle istituzioni e dagli alle-
vatori per evitare i tentativi di frode, 
costituiscono un tema che meriterebbe 
un’analisi a sé. Negli ultimi decenni si è 
ritenuto di poter scongiurare le truffe 
sostituendo l’apposizione dei marchi 
con quella di microchip elettronici 
sotto cute; ma anche per tale modalità 
innovativa è stato rapidamente trovato 
il modo di renderla inefficace.
In Sicilia sono circa 400 i «marchi re-
gistrati dal notariato palermitano [e in 
numero non precisato sono quelli uti-
lizzati e] non depositati» (D’Onofrio, 
2000, 54-57). A quest’ultima catego-
ria rientra la totalità dei marchi in uso 
in provincia di Rieti, che in quanto 
tali sono privi di ogni valore legale e 
unicamente affidati al riconoscimento 
della e nella comunità. Analogamente 
a quelle siciliane, anche nel Cicolano, 
area montana reatina alla quale si ri-
ferisce questa indagine, ogni famiglia 
solitamente possedeva due marchi di 
diverse dimensioni.
Quello più piccolo, il cosiddetto marchio 
di casa, veniva impresso «su vari attrezzi 
[...] dall’aratro [...] ai banchi della chiesa» 
(Tucci, 1982, 119), dalle campane, alle 
tinozze, alle fiscelle ed altri oggetti di 
legno, ma la particolarità siciliana è 
che «Gli esemplari più piccoli sono uti-
lizzati per la marchiatura di pecore e 
capre sulle guance o di bovini ed equini 

sugli zoccoli» (D’Onofrio, 2000, 56-57), 
consuetudine assente nell’area indagata, 
dove l’abigeato era un reato piuttosto 
raro, se non addirittura inesistente, e 
il bestiame è da sempre marchiato sol-
tanto nei quarti posteriori.
I marchi di casa venivano impressi sul 
bestiame e gli oggetti di uso comune 
esclusivamente per distinguerli da 
quelli altrui, ed essendo «segni visibili 
della proprietà» (D’Onofrio, 2000, 59), 
consentivano di rivendicarne il posses-
so, perché, di fatto, rappresentavano 
una modalità grafica che consentiva a 
ogni proprietario di affermare ‘questo 
è mio’. 
Non tutti gli oggetti che si aveva l’esi-
genza di contrassegnare erano però 
costituiti da materiali sui quali fosse 
possibile imprimere il marchio (per la 
Germania vd. Kerbhölzer tedeschi - Tuc-
ci, 1982, 119). Tali erano, ad esempio, i 
piatti e le pentole, gelosamente conser-
vati in casa e all’occorrenza, insieme a 
seggiole e tovaglie, venivano prestati tra 
famiglie amiche in occasione di eventi 
importanti come i matrimoni, che fino 
alla metà del secolo scorso erano soli-
tamente festeggiati in casa (Adriani & 
Sarego, 2011, 1-64).
Un’apposita indagine sull’uso dei mar-
chi a Fiamignano e nelle frazioni limi-
trofe, avviata dalla Pro Loco nel 2016, 
ha consentito di appurare che la segna-
tura di pentole e stoviglie, un tempo con-
siderate preziose indipendentemente dal 
loro valore commerciale, veniva fatta in 
modo opportunistico con l’apposizione 
di alcuni «segni convenzionali», singoli 
o variamente combinati tra loro, tra 
i quali i più ricorrenti erano: segmen-
ti (longitudinali [I], inclinati a sinistra 
[\] a destra [/] e trasversali [–]); croci 
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(dritta [+], ruotata o di Sant’Andrea [x]) 
e triangoli ( ). Tra gli anni Trenta e Ses-
santa, Margherita Rossetti (1901-1983), 
Annamaria de Silvestris (1905-1989) e 
Giuseppina Fattore (1903-1970), tre co-
gnate della frazione Marmosedio, con 
un seghetto avevano rispettivamente 
marchiato i loro piatti con uno, due e 
tre segmenti paralleli inclinati a sinistra; 
mentre Giuliana Pacilli (1892-1978), ne-
goziante fiamignanese, aveva distinto i 
suoi con una croce ruotata. Col passare 
del tempo e il mutare dell’assetto socio-
economico generale, l’uso del marchio di 
casa (di carattere privato) è stato pro-
gressivamente dismesso per essere sur-
rogato dal logo (di carattere aziendale) 
in un modo piuttosto singolare. Se in 
questo nuovo scenario la consuetudi-
ne di fregiare con il marchio di casa gli 
oggetti è pressoché tramontata, quella 
di contrassegnare il bestiame è ancora 
una «tradizione vivente» (Broccolini & 
Padiglione, 2015-2016, 6), e dinamica. 
L’uso del termine fregiare, e non im-
primere, è voluto e conseguente all’i-
naspettata accuratezza delle linee 
grafiche di molti tra i marchi ritrovati. 
Una singolare segnatura, effettuata su 

beni pubblici con marchi personali, è 
stata riscontrata sulle pendici del Mon-
te Nuria, intorno ai 1.700 m s.l.m., nel 
comune di Fiamignano, area che fino 
alla prima metà del secolo scorso era 
intensamente frequentata dai pastori 
in monticazione (Adriani e Broccolini, 
2019).
La consuetudine voleva che nelle ore 
più calde del giorno le greggi venissero 
temporaneamente ricoverate all’ombra 
di grandi faggi. Ogni pastore si ‘appro-
priava’, seppur solo simbolicamente, 
dell’ombra dell’albero preferito per 
dimensione e posizione rispetto alle 
aree di pascolo, e per rivendicarne l’u-
so esclusivo intagliava sulla corteccia 
del tronco i propri segni identificativi, 
solitamente consistenti nel nome e 
cognome o, più frequentemente, dalle 
sole iniziali.
A causa del taglio o del crollo naturale 
degli alberi, nel tempo gran parte di 
queste improprie marchiature sono 
andate perdute, ma alcune sono anco-
ra visibili, nonostante risultino ormai 
poco leggibili perché più o meno inglo-
bate e deformate dal legno crescente. 
La citata indagine della Pro Loco fiami-

gnanese ha consentito di documentare 
un centinaio di marchi, molti dei quali 
ancora in uso e in larga parte prodotti 
dai loro detentori tra la fine del XIX e 
la prima metà del XX secolo.
Analogamente a quanto già avvenuto 
in altri contesti territoriali, il materia-
le raccolto è costituito dai «marchi in 
ferro conservati dagli allevatori incon-
trati nel corso della ricerca; [...] marchi 
nuovi, rifatti o modificati» (D’Onofrio, 
2000, 54).
Dal punto di vista stilistico alcuni so-
no delle vere e proprie opere d’arte. 
Vittorio Picconi, grafico fiamignanese 
noto a livello mondiale per aver dise-
gnato il logo del campionato mondia-
le di calcio “Italia 90”, così commenta 
quelli che ha avuto modo di osservare: 
«Tra i miei compaesani c’è sempre stata 
l’aspirazione di accostarsi a varie forme 
d’arte, in modo assolutamente inaspet-
tato e talvolta anche con risultati di un 
certo rilievo; soprattutto nella poesia 
(Adriani & Sarego, 2008, 1-48), ma an-
che nella prosa. Riflettendo sulle fogge 
di alcuni marchi che ho avuto modo di 
vedere, mi resta difficile pensare che si-
ano stati commissionati al fabbro senza 
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fornirgli precise indicazioni sulle forme 
desiderate, e i significati ad esse colle-
gati. Solitamente sono dei monogrammi, 
talvolta molto raffinati, che denotano 
una ricerca nella composizione. Sono 
convinto che non siano esclusivamente 
opere degli artigiani esecutori. Immagi-
no disegni, magari con mano incerta, ma 
con idee ben chiare, consegnati ai fabbri 
affinché le proprie idee fossero tradotte 
al meglio. Il marchio della mia famiglia è 
una ‘P’, e non ricordo oggetti che avesse-
ro una benché minima parte lignea nella 
quale non vi fosse impressa, a fuoco. Se-
tacci, martelli, asce, zappe, rastrelli, pale 
... la ‘P’ compariva ovunque in bella mo-
stra. Persino su uno strano attrezzo che 
chiamavamo ‘marzapicchio’, una sorta 
di battisassi usato per livellare i selciati, 
che andava in prestito a tutto il paese. 
Sono fermamente convinto che nessuno 
debba dimenticare le sue origini, e su 
questa idea ho fatto del marchio di fami-
glia il logo del mio studio professionale. 
È così che la ‘P’ del mio bisnonno, di mio 
nonno, di mio padre, e mia, è uscito dalla 
stalla e dalla cantina per fare il giro del 
mondo». 
Mentre attualmente nel Cicolano persi-
ste la consuetudine di marchiare il be-
stiame brado, sia di piccola che di grossa 
taglia, non c’è più la necessità, e quindi 
l’usanza, di contrassegnare gli oggetti 
di proprietà per distinguerli da quelli 
altrui. Nel contempo, però, ma questo 
è un fenomeno di carattere globale, la 
tendenza è quella di distinguersi, di es-

sere marchiati, o di essere circondati da 
oggetti marchiati con i logotipi altrui: 
capi d’abbigliamento, orologi, compu-
ter, scarpe, profumi, monili, automobili, 
motocicli, borse, panini ... Cosicché, nella 
tendenza generale, ci stiamo sempre più 
trasformando in portatori/ostentatori 
di loghi altrui. È sufficiente elencare 
oggetti di uso comune, come quello già 
riportato, che allo scandire di ogni no-
me nella mente dei più si sussegua una 
sequenza di logotipi, quelli degli oggetti 
del desiderio: un piccolo coccodrillo con 
le fauci spalancate, una corona d’oro, la 
sagoma di una mela morsa, una H, il n. 
5, la sagoma di un Dodo, un cavallino 
rampante, un rapace ad ali spiegate, 
una L sovrapposta a una V, una grande 
M gialla ... Non siamo più interessati a 
segnalare ‘ciò che è nostro’ ma tendia-
mo a circondarci e ostentare ‘ciò che è 
di altri’, mettendone bene in evidenza 
i «segni visibili della [loro] proprietà» 
(D’Onofrio, 2000, 59). E questa è certa-
mente una novità comportamentale, 
ormai largamente consolidata. Chi sa-
rebbe disposto a far imprimere su un 
proprio capo di bestiame il marchio di 
casa di un’altra persona? Chi sarebbe 
disposto a rimuovere l’altrui cavallino 
rampante dal cofano della sua magni-
fica vettura rossa? Chi sarebbe dispo-
sto a occultare nel quadrante del suo 
pregiatissimo orologio l’altrui piccola 
corona d’oro?
L’uso comunemente fatto del tratto di-
stintivo ha vissuto una singolare tra-
sformazione che ne ha completamente 
risignificato il senso, passando dall’indi-
cazione visiva del ‘questo è mio’ a quella 
del ‘questo è suo’.
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e recenti scoperte archeo-
logiche nel sito di Pompei 
hanno restituito all’ammi-
razione e alla curiosità di 

noi tutti un cofanetto, al cui interno 
sono conservati, intatti, piccoli oggetti 
di vari materiali tutti legati alla sfera 
del magico. Per una spietata ironia del-
la sorte, tutto ciò che avrebbe dovuto 
preservare e proteggere gli abitanti 
della Casa del Giardino è arrivato fino 
a noi, sprigionando lo stesso mistero 
che una volta avrebbe avvolto i rituali 
di coloro i quali utilizzavano amuleti e 
talismani che, però, non risparmiarono 
loro la vita in quel 17 ottobre del 79 
d.C. È, infatti, questa la data segnata 
da uno degli abitanti e recuperata di 

recente su un muro, che posticipa la 
terribile giornata dell’ira del Vesuvio 
di due mesi. 
Ciondoli e pendagli legati alla sfera 
femminile in riferimento alla fecondi-
tà: pigne, spighe, sagome in pietre se-
mipreziose, rappresentazioni di Bes, 
divinità egiziana antisciagure, piccole 
miniature in ambra che associavano 
all’aspetto figurale anche le proprie-
tà dell’ambra stessa. Denti, sagome di 
bambini, teschi, falli, «manofica» e tan-
to altro. La fertilità, quindi la vita, che 
doveva così sconfiggere la morte con 
piccoli rituali del quotidiano di cui non 
sappiamo chi, nella famiglia, replicava 
l’uso di questi affascinanti amuleti e 
talismani. Ieri come oggi, rimango-

AMULETI E TALISMANI,
UN VIAGGIO SENZA TEMPO
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no presenze simboliche e pregnanti 
del tessuto culturale delle nostre po-
polazioni. Gli amuleti e i talismani si 
compongono di oggetti di vario tipo 
e di differenti funzioni: i primi sono 
prevalentemente difensivi e protet-
tivi da malocchio, jettatura, malefici 
delle streghe e fenomeni atmosferici 
rischiosi; altri terapeutici di malattie 
generiche o specifiche ed infine vi sono 
talismani dotati del potere di attirare 
la buona sorte. 
Come in un viaggio che non ha tempo 
gli stessi oggetti recuperati a Pompei 
hanno trovato allocazione nell’uni-
verso temporale a noi più vicino. Gli 
elementi della terra e della natura si 
caricano di energia, proviamo a guar-

darli nel dettaglio: alcuni erano e sono 
amuleti primitivi, quindi molto antichi, 
di origine marina come corallo, ippo-
campo, conchiglie, pinze di crostacei, 
opercoli di molluschi. Si trovavano ca-
sualmente o andando a scavare in zone 
precise gli amuleti terrestri di origine 
organica come zanne, denti, artigli, pe-
li, zampe, corna, ossa, vegetali. Impor-
tanti anche quelli terresti inorganici: 
selci preistoriche, pietre fossili, pietre 
dure, gemme, vetri e paste colorate.
Il corredo pompeiano ci offre alcune 
delle figure a noi conosciute che assu-
mono molteplici valenze sia per il ma-
teriale con cui sono prodotte sia per la 
forma che simbolicamente replicano 
come quelle zoomorfe delle quali la 

rana, il rospo, il serpente, il maiale, la 
scrofa, il galletto, il cane, il cavallo, la 
lepre, il ragno, il pesce, la conchiglia, 
sono le più diffuse. Lo stesso può dirsi 
per gli amuleti antropomorfi: le figure 
umane, il gobbettto e le parti anatomi-
che come la mano aperta, quella che fa 
le corna, la «manofica», l’occhio, il fallo, 
il cuore, il cornetto, le corna, il teschio. 
Le piante hanno ispirato capacità e va-
lenze nel mondo magico, così oggetti 
fitomorfi come frutti e semi spinosi, la 
ghianda, il melograno, l’uva, la pigna, 
la spiga, le foglie di edera e di quercia, 
il fungo, il quadrifogli e il fiore, realiz-
zati in avorio o pietre semipreziose 
vengono acquistati e donati per buon 
augurio. 

AMULETI E TALISMANI,
UN VIAGGIO SENZA TEMPO
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Tutto il mondo che circonda l’uomo 
tende ad essere rappresentato nel 
mondo magico, renderlo più piccolo, 
malleabile creava, nel passato, e crea, 
ancora oggi, l’illusione di potere, alme-
no in parte, dirigere verso la propria 
buona sorte quello che non si conosce: 
gli amuleti astrali come il simbolo so-
lare, la luna e le stelle assolvono que-
sto compito. Gli amuleti e i talismani 
viaggiano nel tempo e modificano, in 
parte le loro forme, alcuni si aggiungo-
no a questo corteo lungo e misterioso, 
rappresentando tempi ed epoche di-
verse ma uniti nella credenza magica: 
campanella, fischietto, chiave, freccia, 
ancora, borsetta, forbici, chiodi, bus-
sola, pantofola, scarpa, scarpone, fer-
ro equino, nodi, corona sono ciondoli 
indossati tutti insieme che tintinnano 
al polso delle donne. E si trovano anche 
ciondoli con numeri ritenuti portafor-
tuna come il tredici; il mondo magico si 
mescola a quello religioso nell’assem-
blaggio dei talismani: angeli e cornet-
ti partecipano al corteo tintinnante 
delle figurine opera di orafi capaci. In 
Abruzzo un amuleto zoomorfo, la ra-
nocchiella, veniva associato alla luna e 

fatto indossare dai bambini che aveva-
no il mal di luna (crisi epilettiche). La 
figura dell’anfibio dalle zampe divari-
cate e piegate ha dato adito a una serie 
di interpretazioni e significati. Nell’in-
no omerico a Cerere, quando la dea vie-
ne ricevuta da Celeo, Baubo arriva ad 
eccitarle il riso, in mezzo alla tristezza 
in cui la dea era piombata, facendo ge-

sti osceni alzandosi le vesti e la induce 
a rompere il digiuno volontario col far-
le bere la magica bevanda. Baubo per-
sonifica l’elemento comico e, nel tempo, 
questo nome fu utilizzato per denota-
re una vecchia bizzarra e licenziosa. 
La versione posteriore di questo mito 
prese luogo nella tradizione che vole-
va che lo scoprimento da parte di una 
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persona vecchia e deforme suscitasse 
il riso, da sempre ritenuto un antidoto 
al fascino ammaliatore della sciagura 
perché rappresenta un improvviso 
cambio di umore che scompagina la si-
tuazione precedente. Dal rito simbolico 
della violazione del pudore femminile, 
una volta praticato come scongiuro 
nelle notti mistiche di Eleusi, derivò il 
tipo plastico della vecchia Baubo, spe-
cialmente sotto l’aspetto profilattico e 
talismanico con l’uso di figurine che la 
riproducevano.
In periodo cristiano le immagini scon-
ce e oscene vennero usate per sim-
bolizzare vizi e virtù, spesso a scopo 
di scongiuro contro i malvagi spiriti 
inserendoli nelle immagini artistiche 
del XII e XIV secolo. Ne troviamo una 
rappresentazione nella Chiesa di S. Ma-
ria a Mare a Giulianova, in provincia di 
Teramo. La trasposizione della donna 

rattrappita accosciata e sconcia nella 
figura della ranocchia o del rospo, ol-
tre alle funzioni sopra citate, ne hanno 
fatto un amuleto con valenze antistre-
goniche e simbolo della riproduzione. 
Magia che risolve, magia che cura, da 
lontano ci giunge la riflessione che ge-
sti e universi simbolici ritornano, si 
modificano, si allontanano e, di nuovo 
ritornano. Un esempio per tutti: nella 
cassetta di Pompei un cranio umano 
miniaturizzato poteva essere stato uti-
lizzato per rituali che scongiuravano 
la morte di qualcuno, negli ultimi anni 
l’icona del teschio ha creato uno stile 
e un modo di essere fashion. Lo skull 
mood imperversa nei modelli dello sti-
lista inglese Alexander McQueen, sul-
le scarpe, nei gioielli, sulla biancheria 
intima, borse e cappelli. Forse, come 
allora, per esorcizzare e scongiurare 
la malasorte?

IL «TREDICI», CIONDOLI PORTAFORTUNA
E FIGURE RELIGIOSE.

BOTTEGA ORAFA DI RIENZO, SCANNO (AQ)
FOTO PASQUALE BARBIERI
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San Nicandro Garganico 
l’abito femminile tradizio-
nale è definito la «pacchia-
na»; secondo i glottologi 

il termine deriverebbe dalla nozione 
gergale «pacchia» e, in quanto tale, in-
dicherebbe la festa e per traslato l’abito 
della festa e delle occasioni solenni. Si 
tratta di un abito che ovviamente con-
trasta con il vestiario di tutti i giorni, 
nel passato, indossato nel lavoro dei 
campi e delle faccende domestiche; 
quindi era realizzato con stoffa di po-
co pregio, privo di ornamenti e spesso 
rammentato. Questa soluzione valeva 
anche per l’abbigliamento maschile; gli 
uomini portavano giacche e pantaloni 
spesso rattoppati. 

di Michele Grana

A

ABBIGLIAMENTO 
TRADIZIONALE DI 
SAN NICANDRO 
GARGANICO COPPIA DI PACCHIANA E PASTORE
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L’abbigliamento della festa è molto ele-
gante e vistoso; è soprattutto realizza-
to con stoffa di pregio. Inoltre, l’abito 
è arricchito da ornamenti ricamati in 
filigrana e da gioielli. In pratica quan-
do una donna indossa il costume della 
pacchiana sfoggia tutti gli ornamenti 
preziosi che possiede per dimostrare 
la ricchezza familiare. In genere, si 
tratta di gioielli in oro realizzati da 
orafi del Gargano. Le pietre impiegate 
per anelli e spille sono di solito agate, 
topazi, granati, acquamarina, lapislaz-
zuli, raramente vengono utilizzati zaf-
firi e corallo. Il cosiddetto brillantino, 
ovvero un piccolo diamante, rientra 
nell’anello offerto per il fidanzamento 
ufficiale; tuttavia, è generalmente di 
pochi carati.  
Il costume della pacchiana è confe-
zionato in maniera diversa a seconda 
della classe sociale di appartenenza 
di colei che lo possiede. Ciò determina 

che si utilizzino stoffe differenti per 
qualità e anche per foggia dell’abito; in 
questo modo si distinguono le diverse 
classi sociali; pertanto le categorie più 
evidenti sono i costumi della figlia del 
contadino; quello della figlia dell’ar-
tigiano, del pastore benestante o del 
massaro ed, infine, quello della figlia 
di piccoli proprietari. Il costume è con-
fezionato da artigiani locali; natural-
mente la realizzazione dipende dalle 
condizioni economiche della famiglia 
che lo richiede. 
La vestizione della pacchiana è una 
sorta di rito di gruppo al quale parte-
cipano tutte le donne della famiglia e 
del vicinato, soprattutto le più anziane 
e le più esperte. I capelli, tenuti lunghi, 
sono divisi in ciocche intrecciate per 
poi essere raccolti in una crocchia (tup-
po) posizionata dietro la nuca. La parte 
anteriore dei capelli, invece, è pettina-
ta in modo da presentare ondulazioni 

(sedda). Nella crocchia sono infilati 
specifici ornamenti: pettini in argen-
to, forcine in osso e tremolanti d’oro 
in numero di 3 per acconciatura. Nelle 
giornate particolarmente fredde, i tre-
molanti non vengono infilati tra i ca-
pelli; il capo è coperto da «u’ Cutredd’» 
oppure da «u’ Fasciator’», cioè da ap-
positi scialli, ovvero da un quadrato 
di trapunta imbottita piegata lungo la 
diagonale, in modo da assumere una 
forma triangolare; «u’ Fasciator’» è di 
dimensioni maggiori ed è un quadrato 
di panno lenci di colore rosso o verde, 
con un massimo di tre bordi dorati, 
che viene ugualmente ripiegato lungo 
una diagonale per ottenere una forma 
triangolare e così coprire le spalle e 
parte della schiena fino ad arrivare 
con la punta all’altezza dei fianchi. Nel 
passato, così come è evidente intuire, 
questi indumenti assolvevano la stessa 
attuale funzione dei cappotti. Si indos-

ABBIGLIAMENTO 
TRADIZIONALE DI 
SAN NICANDRO 
GARGANICO 

TUPPO DELLA PACCHIANA CON ORNAMENTI
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sano bianchi per le feste mentre sono 
neri per i funerali. Le donne in costume 
hanno ai lobi delle orecchie orecchini 
di fogge diverse e al collo vistose e lun-
ghe catene d’oro che possiedono come 
propri gioielli o che, per le occasioni fe-
stive, si fanno prestare dai famigliari . 
Una parte essenziale del costume è la 
Vunnedda (senza maniche) che com-
prende il corpetto e la gonna. È retta 
sulle spalle da bretelle che possono 
essere allungate o accorciate a se-
conda della statura della persona che 
la indossa; in pratica, l’indumento si 
adagia sul corso della vita. Il giro vi-
ta è cucito sul davanti, in modo tale 
che possa essere allargato o ristret-
to a seconda della conformazione del 
bacino e dell’addome, nel momento 
in cui viene indossato. La Vunnedda 
è realizzata con un tessuto di un cer-

ZINALI RICAMATI CON FILI D’ORO

ALCUNE TIPOLOGIE DI SCIASCINE
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to spessore (zignone o misto lana) 
che consente il mantenimento delle 
pieghe. È di colore nero, bleu scuro e 
persino marrone; dalle spalle alla vita 
è liscia; dalla vita in giù è fittamente 
plissettata sui fianchi e sul dorso, ma 
non sul davanti perché coperta dal 
zinale. Sul dorso le pieghe non hanno 
un andamento orizzontale ma salgono 
leggermente dalle due estremità in for-
ma triangolare senza unirsi completa-
mente, formando una sorta di «coda di 
rondine». Le fasce sono strisce di raso 
colorato in celeste o rosso cardinale; 
sono presenti sul costume delle classi 
sociali più basse. I bordi, in numero di 
tre, invece, caratterizzano il costume 
della pacchiana delle classi sociali più 
elevate. Il fazzoletto, al quale vengono 
appesi i gioielli è di seta di colore giallo 
oro, verde pallido, celestino, avorio. La 
fascia viene realizzata con matasse di 
filo di seta dello stesso colore, lunghe 
circa 40 cm. La manica del costume è 
ottenuta con la stessa seta del fazzo-
letto; viene cucita longitudinalmente 
e attaccata mediante nastrini alle bre-
telle della Vunnedda. Infine, lo Zinale è 
realizzato con lo stesso tessuto e colo-
re del fazzoletto e delle maniche. Viene 
allacciato all’altezza della vita e ha il 
bordo superiore ripiegato e cucito in 
modo da lasciare un condotto interno 
nel quale passa un cordoncino che si 
intreccia dietro la schiena e si lega an-
teriormente. La pacchiana non indossa 
scarpe, bensì pianelle (chianelle) di vel-

luto nero con una punta di cuoio dipin-
to con vernice nera. Di solito indossano 
il costume le giovani fanciulle dopo il 
fidanzamento ufficiale, un anno prima 
del matrimonio. 
Dal canto suo, l’abito del pastore, che 
accompagna la pacchiana, è un abbi-
gliamento abbastanza differente da 
quello quotidianamente indossato dai 
pastori durante i lavori; si tratta del 
costume maschile indossato per le 
feste quando il pastore accompagna 
la pacchiana. Anche in questo caso le 
stoffe impiegate sono più pregiate e, 
quindi, più costose. Sul capo il pasto-
re porta o un cappello di feltro a falda 
larga oppure la «Sciascina», cioè una 
sorta di ferz basso realizzato in velluto 
e riccamente ricamato a motivi flore-
ali. Questo copricapo al vertice ha un 
cordoncino che parte dal centro della 
volta e pende fino alla spalla, termi-
nando con un ciuffo dorato. Il pastore 
tiene legato e fermato da un anello un 
fazzoletto dello stesso colore di quello 
indossato dalla pacchiana che accom-
pagna; inoltre, indossa una camicia 
bianca di cotone che ha un colletto a 
pistagna; quindi, indossa un gilet di 
velluto marrone a «coste» (chiaro o 
scuro). Infine, conclude la vestizione 
del busto una giacca di velluto di colore 
uguale a quello del gilet e ai pantaloni. 
Giacca e pantaloni sono sempre rea-
lizzati in velluto a coste. Nel passato, i 
pantaloni erano lunghi fino alle scarpe. 
In tempi più recenti, invece, i pantaloni 
arrivano fino a poco sopra il ginocchio. 
Da sotto il ginocchio fino alla caviglia 
c’è una specie di gambale fatto sempre 
di velluto e abbottonato lateralmente 
con una serie di bottoni dorati. In tal 
modo il ginocchio è ricoperto solamen-

te da una calza di lana di colore bian-
co che spicca fra la coscia e la gamba. I 
bottoncini che allacciano il gambaletto 
sono uguali a quelli del gilet e a quelli 
ornamentali cuciti sulla parte termina-
le delle camice, oltre a quelli impiegati 
per chiudere la giacca. Le scarpe sono 
in cuoio nero o marrone.
Un accessorio necessario caratteristico 
è la «pan’ttera»; originariamente, come 
indica il termine, la «pan’ttera» servi-
va come contenitore per conservare un 
tozzo di pane e di un eventuale com-
panatico. Oggi, invece, tale funzione 
è sostituita con quella di contenitore 
per conservare confetti o altri dolciu-
mi che il pastore offre alla compagna 
vestita da pacchiana o ai passanti pa-
renti e amici che incontra. In pratica, si 
tratta di un contenitore in cuoio con un 
coperchio che pende davanti e che può 
essere chiuso con un bottone; ai due 
lati ha una cinghia anch’essa in cuoio 
con la quale viene portato a tracolla.

LE TRE TIPOLOGIE DI PACCHIANE
CON BORDI DORATI E FASCE
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due anni dalla scomparsa, 
Nanni Svampa rimane un 
punto di riferimento inelu-
dibile per chiunque voglia 

occuparsi di canzone popolare lombar-
da, sebbene la sua notorietà travalichi 
i confini della regione che gli ha dato i 
natali e dove ha conseguito i primi suc-
cessi. Nato a Milano nella zona di Porta 
Nuova il 28 febbraio del 1938, debutta 
al Piccolo Teatro della stessa città nel 
1961 con la satira musicale Prendeteli 
con le pinze e martellateli, allestita con 
gli studenti della Bocconi. Laureatosi 
l’anno seguente, al 1964 risale la pub-
blicazione del suo primo album Nanni 
Svampa canta Brassens. Poco dopo, fon-
da con Lino Patruno, Roberto Brivio e 
Gianni Magni il più noto quartetto del 
cabaret italiano di quegli anni: i Gufi. 

UN CANTASTORIE
DA RICORDARE
NANNI SVAMPA

Con questa formazione egli opererà 
per cinque anni con intensa attività 
artistica fra commedie musicali in te-
atro (due “classici” del cabaret italiano 
Non so, ho visto, se c’ero dormivo e Non 
spingete, scappiamo anche noi scritti da 
Luigi Lunari) e l’incisione di diversi LP, 
ottenendo successi in tutta Italia. 
Dopo lo scioglimento dei Gufi, avvenuto 
nel 1969, segue un decennio non meno 
intenso: recital teatrali, ulteriori album, 
sceneggiati televisivi (indimenticabile 
con Patruno in Una bella domenica di… a 
Gavirago al Lambro, soggetto ancora di 
Lunari) e comparse cinematografiche. 
Gli anni Settanta si chiudono dunque 
con l’album Riflusso, Riflesso (1980): da 
considerare come pietra miliare della 
canzone d’autore italiana.
«Sono sempre stato indeciso nelle mie co-
se, anche adesso ne faccio quattro con-
temporaneamente» dichiarava in un’in-
tervista a Giuseppe Vettori e pubblicata 
nel libro Canzoni e risate. In effetti, sono 
quattro le sfaccettature artistiche di 
Nanni Svampa.

1) Autore: di prosa (come Pellegrino che 
va in Roma, spettacolo satirico scritto 
nel 1975 con Michele Straniero) e di 
canzoni, come le memorabili Io vado in 
banca e la commovente Piazza fratelli 
Bandiera.
2) Traduttore: fu sua l’idea geniale di 
tradurre le canzoni di George Brassens 
in dialetto milanese, aprendo la strada 
ad altri stimatori del grande cantau-
tore francese; primo fra tutti è stato 
Fabrizio De André.
3) Attore ed interprete: numerosi gli al-
bum incisi come cantante solista, come 
per esempio le sue performance di atto-
re fra teatri, sceneggiati RAI e pellicole 
cinematografiche.
Ma è utile puntualizzare un quarto 
aspetto, forse il meno noto ma non 
certamente il meno importante: Nanni 
Svampa fu soprattutto uno straordina-
rio ricercatore storico di canti popolari. 
Ecco i suoi principali lavori sull’argo-
mento; naturalmente a questo propo-
sito ci si deve riferire alla sua Milanese 
– antologia della canzone lombarda, rac-

di Daniele Fumagalli

A
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colta musicale di dodici album che rap-
presenta una delle maggiori collezioni 
di studio e di ricerca della storia musi-
cale della Lombardia e della città di Mi-
lano in particolare. I dodici volumi che 
compongono l’opera editi dalla Durium 
lungo tutti gli anni Settanta, implica-
rono un grande lavoro di ricerca e at-
tualmente costituiscono il più completo 
e variegato riferimento per chi voglia 
occuparsi di canzone lombarda. I temi 
degli album, infatti, ne testimoniano l’e-
strema varietà: ballate dei secoli scorsi, 
brani del vivace e politicamente impe-
gnato cabaret milanese, canzoni della 
ligera (la malavita milanese), canzoni 
d’osteria e di ringhiera, canti di lavoro. 
Tutte peraltro arricchite dai commenti 
e dalle preziose annotazioni di Michele 
Straniero. In tale quadro, val la pena ci-
tare anche la serie di documentari sui 
riti del mondo contadino lombardo, da-
tati 1979; e le otto puntate del reporta-
ge Paese che vai, sulle feste popolari in 
Lombardia e nel Canton Ticino (1982): 
entrambi trasmessi da RAI 3. Fra le al-

tre pubblicazioni c’è da ricordare, Giob-
bian - Riti invernali del mondo contadino 
lombardo. Ma l’opera più importante 
probabilmente è La mia morosa cara. 
Canti popolari milanesi e lombardi. In 
questo lavoro, edito per la prima volta 
nel 1980, ma ristampato nell’edizione 
fondamentale nel 2001, gli impegni 
di ricerca e di studio di Nanni Svam-
pa e della sorella Mobi convergono in 
una raccolta poderosa: sono 326 canti 
e relative informazioni sulla relativa 
origine storica e collocazione geogra-
fica; la documentazione è arricchita da 
spiegazioni sui termini e sui lemmi, con 
opportune indicazioni bibliografiche e 
audiofoniche. Quest’opera costituisce la 
più importante eredità di Nanni Svam-
pa come “storico” e come etnomusico-
logo spesso dimenticato da numerosi 
specialisti ufficiali del settore. Svampa 
ha proseguito, per il trentennio succes-
sivo a Riflusso Riflesso, il suo lavoro di 
ricerca, scrittura e traduzione di testi 
teatrali proposti anche in importanti 
manifestazioni. La sua ultima raccolta 

(8 CD, 2 DVD) pubblicata nel 2009 da 
RCS quotidiani per la collana La rac-
colte del Corriere della sera, costituisce 
un buon riassunto di cinquant’anni di 
ininterrotta presenza sul palcoscenico. 
Venne a mancare nell’agosto del 2017, 
salutato dagli affetti più cari, da grandi 
nomi dello spettacolo e gente comune. 

Caro Maestro Svampa,
l’ultima volta che ci vedemmo mi re-
galò questo libro, augurandomi “tanti 
auguri per almeno quattro lavori”. Ho 
utilizzato il suo regalo. La prima volta 
per un progetto musicale con i bambini 
della scuola primaria. Il secondo lavoro 
fu assumere la direzione dei “Brianzo-
li”. Con questo libro in mano ho scritto il 
mio spettacolo di teatro-canzone “Storie 
di Lombardia e dintorni”. Ed infine, con 
questo articolo (il quarto lavoro) ho fi-
nalmente mantenuto la mia promessa. 
Le sarò grato per sempre. 

Daniele Fumagalli



64 ● settembre/ottobre 2019

● WWW.FITP.ORG

arte della bandiera come 
promozione delle tra-
dizioni storiche di Cava 
de’ Tirreni ha portato gli 

Sbandieratori Città de la Cava ad esi-
birsi con successo in tutto il mondo, 
maturando una serie di esperienze che 
hanno accresciuto, pian piano, il desi-
derio di intraprendere sempre nuove 
ed avvincenti iniziative non solo di 
carattere folkloristico. La prima in or-
dine cronologico, realizzata in collabo-
razione con le città di Aosta e Cervinia, 
è stata la “Otto ore in monopattino”, 
manifestazione di carattere sportivo 
che, nel 1984, segnò la nascita della Fe-
derazione Italiana Monopattino e che, 
proprio a Cava de’ Tirreni, organizzò il 
suo primo campionato italiano.
Successivamente, in occasione dei fe-
steggiamenti per i vent’anni di attività 

dell’associazione, si pensò ad un omag-
gio, un ricordo, che sottolineasse quel 
momento di festa e di comunione. Nac-
que così la Bandiera d’Argento premio 
destinato, a nostra insaputa, a diventa-
re un appuntamento annuale ed inter-
nazionale. Fu infatti grazie alla nostra 
costumista Odette Nicoletti e al regi-
sta Gennaro Magliulo, che la Bandiera 
d’Argento trovò la sua consacrazione 
nella Mostra Internazionale del Costu-
me, esposizione realizzata prima nella 
splendida Abbazia Benedettina della 
SS. Trinità di Cava de’ Tirreni, grazie 
alla grande disponibilità dell’abate Mi-
chele Marra e, successivamente, negli 
spazi dell’Ex Pretura nel centro storico 
della città metelliana.
Dopo la prima edizione dedicata all’I-
talia, l’esposizione ha assunto un ca-
rattere internazionale ospitando i più 

SBANDIERATORI 
CITTÀ DE LA CAVA
50 ANNI DI ATTIVITÀ

Un cammino che ha avuto inizio 
nel 1969 per volontà del compian-
to Luca Barba (ricordato con una 
cerimonia religiosa a 40 anni dal-
la sua scomparsa) e che, ancora 
oggi, continua nel segno dei suoi 
insegnamenti.

Redazione F.I.T.P. L'
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grandi costumisti di Francia, Germania 
e Inghilterra. Connotazione particola-
re del la mostra, in quegli anni, è stata 
inoltre quella di abbinare ai costumi 
di cinema, teatro e televisione, mostre 
d’arte figurativa che hanno celebrato 
figure come quella del sommo Goethe, 
di Henry Moore, dello scultore inglese 
Matthew Spender e di sua moglie, l’ar-
tista Maro Gorky, e del pittore iberico 
José Ortega.
La mostra dedicata esclusivamente 
al teatro di Roberto De Simone ha poi 
aperto un nuovo corso del premio, una 
strada che è continuata mettendo in 
mostra i costumi di scena di due dei 
più grandi protagonisti dello spetta-
colo mondiale: Carla Fracci e Federico 
Fellini; edizione questa che ha riscosso 
notevole successo tanto da essere ri-
chiesta ad Helsinki dove è stata realiz-
zata dalla nostra associazione nell’am-
bito della manifestazioni per Helsinki 
2000 European City of Culture, sotto 
l’attenta guida della costumista Sibylle 
Ulsamer.
Altra tappa importante del nostro 
viaggio è stata poi l’esposizione de-
dicata alla Spagna, identità artistica 
e culturale tra le più significative del 
panorama internazionale, con oltre 
100 costumi esposti tra i quali quelli 
disegnati da Pablo Picasso. Mirabile 
Viaggio (serata di gala in stile medie-
vale organizzata nel 2004 in occasione 

del 35° anniversario della fondazione) 
è invece un esempio della ricerca e 
della sperimentazione che la nostra 
associazione svolge sul piano storico 
folcloristico. La manifestazione allieta-
ta da alfieri, musici, giocolieri e spadac-
cini ha ripercorso le tappe storiche più 
importanti della nostra città partendo 
proprio dal 1011, anno di fondazione 
dell’abbazia benedettina. A completare 
i festeggiamenti, la prima mostra dedi-
cata alle tradizioni storiche cavesi. 
Con la stessa capillare attenzione, l’as-
sociazione Sbandieratori Città de la Ca-
va ha poi rappresentato, per la prima 
volta in chiave teatrale, le vicende lega-
te alla consegna ai cavesi della Perga-
mena Bianca; grazie al contributo pro-
fessionale della Compagnia Teatrale il 
Giullare di Salerno e la preziosa regia 
di Andrea Carraro.
La rappresentazione oltre che a Cava 
de’ Tirreni, è stata realizzata nel set-
tembre 2005 presso il Maschio An-
gioino di Napoli, ovvero il luogo in cui 
storicamente i cavesi, con il sindaco 
Onofrio Scannapieco, ricevettero l’an-
tico privilegio dalle mani del sovrano 
Ferrante d’Aragona. Un successo stra-
ordinario ripetuto nel 2006 anche a 
Salerno presso il Teatro Augusteo se-
gnando finalmente la rinascita di un 
definitivo filone storico per le tradi-
zioni di cava de’ Tirreni.
Un percorso sicuramente ricco di sa-

crifici ma anche di infinite soddisfazio-
ni. L’Associazione Sbandieratori Città 
de la Cava è infatti l’unico sodalizio 
metelliano a poter vantare ben quat-
tro riconoscimenti ufficiali per meriti 
ed attività culturali, ricevuti da al-
trettanti presidenti della Repubblica: 
Francesco Cossiga (1988), Oscar Luigi 
Scalfaro (1992), Carlo Azeglio Ciampi 
(2003) e Giorgio Napolitano (2004).
Proprio Giorgio Napolitano, nel 2010, 
ha insignito il presidente Felice Abate, 
del titolo di Cavaliere Emerito della 
Repubblica, per le numerose attività 
culturale di cui, attraverso il nostro 
sodalizio, si è fatto promotore.
L’Associazione è stata presente a mani-
festazioni in: Arabia Saudita, Australia, 
Austria, Finlandia, Francia, Germania, 
Inghilterra, Jugoslavia, Lituania, Mal-
ta, Polonia, Portogallo, Russia, Spagna, 
Stati Uniti, Svizzera e Turchia.
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anno che sta per conclu-
dersi è stato dedicato ai 
festeggiamenti per il 90° 
di costituzione ufficiale del 

Gruppo Folcloristico “Santa Gorizia “ di 
Gorizia.
Infatti, nel 1928, con la costituzione 
del Dopolavoro rionale di S. Rocco (un 
rione di Gorizia) si ha l’atto ufficiale di 
fondazione del gruppo, che all’inizio 
aveva come denominazione “Giovani 
coltivatori”.
Le cronache della città, per mezzo della 
stampa, ci hanno permesso di trovare 
notizie riguardanti il gruppo che, an-
cora prima della costituzione ufficiale, 
già dal 1908 partecipava indossando 
l’abito tradizionale a vari eventi quali 
“la Festa dell’uva”, il “Ballo degli agri-
coltori e floricoltori”, ed altri. 
Da allora nel corso di questi lunghis-

simi anni, il gruppo ha rappresentato 
e fatto conoscere un aspetto culturale 
della nostra città e del nostro terri-
torio, in Italia, Europa ed anche oltre 
oceano riscuotendo ovunque ricono-
scimenti e simpatia.
Per festeggiare degnamente questo 
importante traguardo, il sodalizio ha 
messo in cantiere una serie di iniziati-
ve che si sono svolte nel corso dell’an-
no. La prima è stata l’organizzazione 
della “Rassegna itinerante del folklore 
regionale - Frae di Primavera” giunta 
alla sua 33a edizione, alla quale hanno 
partecipato una decina di gruppi della 
regione Friuli Venezia Giulia, che al cul-
mine della festa hanno eseguito con-
temporaneamente 5 danze, creando 
nella piazza principale della città una 
coreografia emozionante.
Nel mese di ottobre è stata allestita 
una Mostra fotografica retrospettiva 
che ha ripercorso l’attività del sodali-
zio durante i suoi 90 anni con immagi-
ni, articoli di giornale, documenti, rico-
noscimenti. Il taglio del nastro è stato 
effettuato dall’assessore alla cultura 
del comune di Gorizia, alla presenza 
di rappresentanti di associazioni cit-
tadine e di simpatizzanti.
Infine, a coronamento dei festeggia-
menti per ricordare il 90° compleanno, 
il gruppo folcloristico “Santa Gorizia, 
con il sostegno del Comune di Gorizia, 

della Fondazione Carigo e dell’ Unione 
dei Gruppi Folcloristici della Regione 
Friuli Venezia Giulia, ha organizzato 
uno spettacolo folcloristico denomi-
nato “Folclore in Amicizia”.
Come già si evince dal titolo della ma-
nifestazione, lo spettacolo ha avuto 
come filo conduttore il tema dell’Ami-
cizia, che nel corso della lunga attività 
il gruppo ha instaurato con persone, 
genti e popoli. Sono stati ricordati i 
momenti di incontro con canti, danze, 
lettura di poesie, racconti di aneddo-
ti, ecc., tutto ciò che ha favorito ed ha 
portato a creare e a mantenere ancor 
oggi tantissimi rapporti di Amicizia. 
Allo spettacolo hanno partecipato 
alcuni gruppi folcloristici regionali e 
della vicina Slovenia che hanno con-
diviso questo importante momento di 
incontro.
Durante lo svolgimento della serata, 
è stato letto il messaggio augurale di 
Benito Ripoli, Presidente della Federa-
zione Italiana Tradizioni Popolari, che 
è stato accolto ed applaudito calorosa-
mente.
L’anno nuovo che sta per arrivare por-
terà nuovi impegni, ma soprattutto la 
consapevolezza che dopo aver raggiun-
to un traguardo così importante, nuo-
ve sfide sono alle porte per traghettare 
il gruppo verso il futuro e verso i pros-
simi compleanni.

DI COSTITUZIONE
DEL GRUPPO FOLCLORISTICO
SANTA GORIZIA

L'





68 ● settembre/ottobre 2019

● WWW.FITP.ORG


